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Difcorfodel mcdcfimo intorno alla Diftintionc, 
Dcffinitione,& Diuifione della Rhecoricain 
più tauolepoi a maggior facilità ordi- 
natamente compartito alla No- 
bilissima, & illuftre Acade* 
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7{elquale,come in una breue introduttione, 
fono efaminate molte Qucflioni wfj- 
lisfimc alla frefente materia • 
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B%EVE DEL UO%A- 

tore di M. lafon Denores allaftudiofa,d> ua~ 
lorofagiouentù de Nobili della Ulti* 
firifsim^^epublica Vtnitiana. 

PROEMIO. 

Vantunque l'arte del dire nobilisfimi, £0 
ualorofìsfimi giouani grandemente fi con 
uenga a ciascuno , e nondimeno >permiò 
auifo 9 a coloro masfimAtnfnU-^hid^^ 
che Ultimamente i populiste >tttà hanno occaJZT 
nediregere,&digouernare . Jmperoche ficomtyfi 
procurano con ogni diligentia d'indurar a per fet- 
wfimofine tutù quegli, che {otto la loro tur ifdtt itone 
firttrouano : cofideonoanchopiuprefio conferma- 
fioni&eshormtioni^uandopoffono , che con pene , o 
con crudeltà indurglt a confeguirlo . Per laqualcofa 
e fondo a uoiper diurna promdentta conceduto dt na- 
fcere in una cofigloriofa republica, &di hauere mag 
gioranla , & fignoria m fi richiede anchora dtpojje- 
dere quella virtù, che per infinite cagioni molto più a 
uouche a coloro, che non fono pofienti dtpememrea 
cofihonoratogradodidignitlpareche fi debbiaap^ 
partener e, maggiormente conuenendoutfi dijopraua 
dargli nell'eden Wbe nelle ricche , tfpreciofe ue 
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Pimenta . Tercioche quella dirittamente esercitata 
rende l'animo più riguardeuole , fjf quefle adornano 
folamente ti corpo .tlquale gli è tanto inferiore y quan~ 
to fono ifudditt alloro principe ,i foldati al lor capi. 
tano,& tfentimenti all'intelletto,^ a^aragione . Ha 
uendo io dunque raccolto difitntamente procedendo 
queflo mio trattato deli r Oratore con tal breuità ,ch> 
foffa commodamente recar a memoria tutta la fua 
maggior fembianz,a,che ampiamente uiene r afigura 
ta nelle grandisftme imagint fatte da' fuoiptu tì/ufiri 
fcrit^-, ^riponendomi apprefentarloachi daeffo 

ne può trar maggior frutto^ gtouamentoAinegbe 
rajuantunque eglt fifa , non MO l to piu alU ual % Q _ 

ifs tmagtouentu della nobiltà Vtmtiana,che ad alcun 
altro conuenirfi donare ? Voi foli ne maneggi del uo^ 
Itroprudenttsftmogouernohauete publtcamente di- 
uerfe occaftom bora di accufare &d 'intrometter e, co 
me Juogadori, bora di confutare & 'di dtfconftglia 
re, come Senatori,hora di congratulami di confola, 
re di rtngratiare,come/Jmbafciadori, bora di lauda 
re t morti Principi della uofìra patria . la doue agli 
altroché fono in qualche fiato , &potefià,o non tocca 
forfè in tutti que/ìi ufficiò non cofi degnamente, ò no 
co fi (beffo adoperar fi. Hor Vuotamente oferendoui io 
nobilisjìmt gtouani cotal mio dono, cornea uoi gran- 
demente dovuto, & appropriato,nonuigrauerà, per 
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uoftra corte fia>& per naturai gentilezza di animo 3 

di riceverlo con quella benignità y che ut fi richiede di 
dimoflrar uerfo chi procara ad o^mfuo potere di gto 
uar in qualche modo duo(ìri ttudi,& che e (fendo ui- 
untone fuoi più felici anni trai Claris fimi uofìripa 
dn £5 fratelli >come Jeruidore, de fiderà di ricouerar- 
fi anchora nelle prefentifue auuerfitk con tutta la fua 
trauagliatntà abbattuta famiglia fra uoi nel ficurif 
fimo porto del uojlroglono/isfimo Imperio . Queflo 
mio trattatolo difcorfo che lo uogliam dire, uifia non 
altramente y che ui debbia effere alcuna breue deferti 
t ione del mondo, ilqu aie effendo quafi in apparenza, 
infinito > & incomprenfibile ,filafcta egli nondimeno 
rinchiuder tutto in pie ciolisfima forma non fenz^a u- 
t Hit à 3 & diletto de riguardanti. Per tanto fe le pre- 
fenti mie fatiche faranno tali > che ui poffano preftar 
qualche giouamento 9 ne fentiro fomma confò lat ione , 
penfando di non hauer attefo indarno in quel poco , 
che per me s* e potuto a uottro utile bene f ciò \ & fe 
non faranno elle fi fatte ,come alle uofìre degne quali- 
tà meritamente conuenirebbe ^attribuendo ogni man 
carnet 0 parte alla debole&z>a del mio ingegno, & par 
te d mieigraui trauagli,non pur mifcuferete appref 
fo di uoi 3 ma anchora hauer ete pietà deìlarnia poue* 
ra>& infelice fortuna. Et tutto ciò ho uoluto io fcriue 
re più tojlo in quella lingua • nella quale uoi & nelle 
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priuate^ nelle pupliche attionihauerete da {piega- 
re i nobili forni concetti , & i prudentisfimipenfieri 
deluoftro ammode he in qualunque altra, in cui di ra- 
dono non mai ui occorrere di faue Ilare. Ma i già tem 
po dì dar principio a quanto mi ho propoBo con prega 
re prtmà,&eshormre ardentisfimamente ciafeuno di 
uoi,che uoglia , come ueramete fi conuiene a pari uo 
Uri ypreualerfì di un coli honorato efercitio in difefa 
della religione ,della iuflitia 3 deHa uerith>per la falute 
deuo(lrifudditi 9 per la dignita^per la conferuat io- 
ne della uojlra republic a, la quale piaccia alla diurna 
clementia di mantenere per rifugio di tutta la chri- 
Hianità in quefle peruerfita de tempi fot to la Jua fan 
tisfima tutella^ protettane. 
ESS ENDO aduq; l'oratore colui M quale in ogni oc 
corrente mater tacche fia atta ade ff ere piegata con pa 
role,poJfa ragionar con prudenz,a,con dijpofitione, co 
ornamento^ con unagraue>& c onue ne uole dignità 
dipronuntta a fine di perfuadere : fa di me fi ieri pri- 
mieramente >che egli habbia piena, (3 perfetta cono- 
feenz^a non folamente de luoghi degli argumenti 9 ma 
etiamàio di tutti gli affetti dell antmo,per poter illu- 
minar le menti degli afcoltanti alla tntelhgenz^a del 
la uerità , & per muouerle contra i maluagi ad ira , 
ad odio , adinuidia ; ouero per ritirarle da quefle tali t 
perturbatiomamanfuetudine^adamoref a compaio 
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ne ucr fogli opprefi dall altrui potenza » (tf iniquità. 
Ne deue egli fj?reZjZ>are la cogmtton delle leggi,&del 
la ragion ciui le, per poter alleuolte parlar con indici o, 
con ordine \con copia di parole de te f amenti, dell' he- 
redità,delle obligat ioni, delle attiont* deglihomicidij, 
deueleni,derubamentipublici, delle ribellioni , 0 di 
molte altre cofe fomiglianti, che ogni giorno gli fi 'pa- 
rano dauanti* Oltre ciò gli e necejfario faper ottima- 
mente le hi fior ie accadute ne 3 tempi paffati, le quali , 
in fe contenendo i Juccep delle confultationi,& de uà 
rij auueniment importano grande utilità,^ ornarne 
to alla per fona dell oratore. Ada che diro io di quella 
parte di philofophia,cbe affretta allavita, ^ a cotu- 
rni ? la quale ejfendo fiata fempre fua propria , fe non 
la poffedera egli totalmente no potrà mai riufcir gru- 
de, ne degno di fi importante nome. <±A tutte quejle ui 
fi aggiùnge la fcientia militar e, £5* de 'gouerni de '(ia- 
ti, per di [pittar egli o a dife(a>b ad offe fa di un capita- 
no generale, & per difcorrer intorno alle cofe della re- 
public a, confutando della pace, della guerra > della tre 
gua.de Ile rrunitioni de foldati, della cujìodia della cit 
tà. Gli fi appartiene finalmete hauer una certa crean 
Xa degna di huomo nobile accopagnata con prontezj- 
ranelle rifbolle,^ con gentile auedimento nel pun- 
ger e, & nel motteggiar e. Serica tutte cjuefìe parti non 
potrà egli con molta riputatone nel fenato>neiuditij, 
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Snelle raunanz^e degli huomini trauagliarfi,neper 
uerrà mai a lode di perfetto oratore, [e non hauraac- 
quifìata la dottrina delle cofe più importanti delle 
più preghiate fcienz J e,& discipline. Onde agranra- 
gione nonfoghono nfìringer la fua profesfwne dentro 
decerli tèrmini a tal che non gli fia lecito di andar ua 
gando ovunque gli piace Amper oche tutte le altre ar- 
ti da fe Jìeffe [iregonotà fi mantengono , ma quella 9 
la quale confifte nel fauellar dottamente con eloquen 
&a , non e altramente rinchiufa dentro di alcun fine 
determinato dimani era che non habbia liberta di tra 
J correr ancho a quei delle altre, non potendo l'oratore 
ejfere del tuttoperfetto.fe non potrà ragionar di ogni 
cofa propojìagli copio famente,& conuarietà.Pertan 
to fono in grandi* fimo errore alcuni, che no uogliono, 
che fia arte queflaf acuità di ben parlare,uedendo ef- 
fiella hauere iurifdittione quafi fopra tutte le arti, 
hìe douemo dar audienz^a a color o,che ajfetmano,co 
munemente noi ejfere prodotti dalla natura £f alu- 
Jingar apertamete,f5 ' ad entrar occultamente con hu 
mi Ita nell'altrui grafia , & a ffauentargli aduerfa- 
rij,&a raccontar il fuccejfo del fatto, a confirmar 
le noflre ragioni,^ a rimprouar le contrarie,^ ulti- 
mamente a conchiuder h con prieghi, ò con querelle , 
non confederando esfi, Carte ejfere una certa ojferua- 
ttoncéirmtatione della natur ammirando noi infini- 
ti far 
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^ tifar tutto ciò parte a cafo , ^fenz^a regola. ; parte 

* fempre con ordine, &con auuertimento, laqual co fa 

i non douemo per alcuna maniera pe rifar , che pojja effe 

h re efeguita fen&a l'aiuto dell'arte . Hor non efjendo 

•t fiata da principio cono fiuta apieno que fa f acuità 

% fu arrichita, © illufirata poi di tepo in tempo da buo 

1 mini fapientis fimi con regole, & con precetti uniuer- 

I [ali, per gli quali fedelmente guidati potesfimo carni 

H nare ficur amente, & felicemente nella Brada dell elo 

P quen\a. Aie t tendo noi dunque infieme da più famofi 

n ferii tori quegli amaeflramenti,che maggiormente fa 

M rano degni di effer tenuti a memoria proueremo di di 

m fegnar più diHtnt amente , che ne fa posfibile , in un 

an breuis fimo trattato il corpo di quefìa honoratisfima 

% f acuità .cominciando da quelle fue parti, che per natu 

■ rafono le prime tè indifeguendo alle altroché digra 

Ù, do in grado per ordine sapprefenterano . Per la qual 

1/0 co fa douemo fapere, ogni difputattone eJJere,ouero in 

,/r torno ad una quejìione di co fa uni uer fole, f5tn finita 

I fenz^a alcuna circonfan%a di perfone , di tempo , & 

£ di luogo.come fe egli e lecito lafciar in uita, chi per di 

U ] < fefa di fe fìejfo ha uccido altrui ,ouero di co fa particola 

il re, finita,^ terminata da alcuna circonflan^a di per 

L fone,dt tempo, & di luogo, nella maniera che fono tut 

U, te le UtiJ& differente, che occorrono ogni giorno tra 

j* cittadini o laudando & vituperando , o con figliando 

I t 
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the qualità ella fifa, & con che nome debbia ella cjfer 
chiamatnfTuttele caufe criminali di maggior impor 
tanXa, come de uelem,de rubamentipublui, delle ri 
bellioni,de cab fendati, le difendiamo negandole , 65* 
le trattiamo per ut a di confetture \ Et quelle fono dife 
fe da noi, come ragtoneuolmente fatte - 9 le quali fi po(fo 
noprouar ò come opportune \ o come lecite > o come ne- 
ceffarte,o come auuenute a cafo ,Z$per imprudent ia. 
Le altre finalmente , che non posfiamo francamente 
negare, ne affermare che fumo tuHamente fatte, le ri 
duciamo alla deffiniiione,nongìa per leuar in tutto la 
pena dalla per fona del reo, ma più tofioper àiminuir- 
la.Nellaqualguifadi caufe dobbiamo effere grande 
mente auuertui dt no andar dietro ad alcune rifiret 
te deffinittoni del nome, che uiene in difficultà,ma di 
(piegarle, &dt difenderle ampiamente, aceto che ri- 
apre fa una parolaio aggiontn,ì> leuam uia non ne fiano 
tolte di mano,&non dimoftrino una certa puerile o- 
fientation di dottrina^ finalmente non efeano dalla 
memoria del indice auanti che le h abbi a egli ben com 
prefe. Nella dtfputatione di ci afe una di quelle tregui 
fe di que filoni fono nece farle fomm amente le proue , 
delle quali , alcune non fono altramente ritronatedal 
l'oratore, ma gli fono appre fintate dalla caufa,(3 da 
litio antiuome leggile fimonifcrttture, tormenti,^ 
giuramenti >onde fono dette inartifciofe: alcune fo- 

b z 
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no da lui rìtrouate,onde fono dette Artificio/e .Nel- 
l'una manieragli e di mcBierifolamente di confìde- 
rar,comepojfa egli adoperarle , ne/fai tra anchorain 
che modo poffa muefligarle. Nella prima deue fempre 
hauer in pronto fecondo le occafioni quello , che fi può 
dire in iudicio £5* per le leggi & con tra le leggi, per 
gli te (limoni & contra i teflimoni , &per le Jcritture 
€5* contra le feri t ture, & per gli tormenti & contrai 
tormenti,& per gli giuramenti & contra i giurarne 
ìi. Nella feconda egli attenderà con ogni fiudio, & di 
ligenz^a hor adamae/lrargli a follanti con gli argu- 
mcnti>& con le ragtontjoor a rendei fegli grathQ be 
neuoli con creante di mrtu,&di boni co/lumi , hor a 
concitargli ad ira, admuidia,a maliuoleriZa contro, 
gli huomini rei,& fraudolenti, ouero a rimouergli dai 
quefte tali perturbai ioni di animo ad amore, a man- 
fuetudine,a mifericordia uerfo color o,che mgiufiame 
te foffero perfeguitnti . Di cjuefie tre parti di proue 
artificiofe la prima,che e ripofla nelfinjegnanrichie- 
de fottiglieZjZ,a & acume\ la feconda , che e pofta nel 
conciliar inchiede mode ftia,& piaceuoleZjZ>a\la ter^ 
%a,che e pojìa nel muouer, richiede impeto, £$uehemc 
z^a. Per cioè he ne ce ff aria co fa e, che colui, che e per dar 
ci la fententia in fauore ouero ciò egli faccia per 
dimoerai ione degli ar^umenti , ouero per una certa 
inclinatone di bona uolunta uerfo di noi , ouero per 
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for(a demouimenti dell'animo. Ma per ci oc he la pat 
te ,oueeripoUàl argumentation della caufa pare, che 
in fe contengala fofianzji di quefìa dottrina, di lei 
prima ne ragionerò. Deue adunque Voratore per con- 
feguirla diligentemente confiderar la natura, iliaco 
di t ione del fucceffo,uedendo quel, che (labili (ce ilpm 
to della dtfjfìcultà,&quel,cbe uiene in iudiciojequa- 
li due cofe (ìfo^liono tnuefltgar in queHaguifa.<±7k[i 
Ione ha uccifo Clodio.qual ragion con/lituifce la cau- 
fa? per batter egli ciò fatto per dtfefa della fua propria 
uitn . tolto ma un mi fondamento, e totalmente leuata 
ogni diff?ututtone. Ma gli accufatori diceuano, Clo- 
dio nonbauer affalito penfammente Milone. Verrà 
dunque in tudicio qualdi que/li due babbia fatto in fi 
die ali altro. Pofciacbe l'oratore binerà trottato qua 
to fi e detto, fe non potrà dimoiar la conclnfione, 
che bauerà tolta a fofknerecon le prone inartificiofe 
delle leggi, de* teflimoni, delle fcrittureje tormenti , 
de giuramenti uegga,& confiderà egli tutti i luoghi, 
onde fi trahono argumentif De quali altri fono nella 
iflefia fofìanz^a della co(a,come fono quegli dalla Def 
fini t ione, dalla Propria ^ign fication del nome, dalle 
Parole Coiugate , dalla Enumeration delle parti\altri 
fono congiontt conia foflan&a della cofx, come fono 
quegli dal Genere, dalla Specie, dalle Caufe, dagli Ef 
fetthdalle Cofe tAntegedenthdalle Cofeguentn altri 
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fono rimoti lontani dalla f ottanta della cofa,come 
fono quegli dal Par e, dal Maggiore, dal Minore, dal 
la Similitudine, dalla Di$fimìlitudme>daglijiggioti 9 
dalla spugnanti a, da Ha Cotrarietk, dalle Cofe ludi- 
cate, dalf ^Aut bontà. Dalla Dtffinitionc argomenta 
MSTulhoper M* Marcello : Guardateui di gratin 
molto bene o Ce fare , chela uojìra Jìngular uirtunon 
fia per acqui ftarui apprejfoi pofleripiudimaraui- 
glia,che digloria,non effendo ella altro , che una illu- 
flre fama difufa 3 e ff?arfa per que(la, & per quella par- 
te del mondo de molti , & importnntis fimi bene feti 
uerfo lapatria 3 uerfo i fuoi cittadini, uerfo tutta la hts 
manageneratione.DallaPropria Signtfcation del no 
me nelfottauaphilippicaiPer cioche può effere guerra 
fenz>atumu]to>ma non può già effere tumulto fen&a 
guerra. Et che altro è tumulto, che un fi fatto traua- 
glio,che ne dia molto temenza ? onde anchoe deriua 
to il nome di tumulto? DalleParoleConiugate contra 
Pifbne:Per cioche effendo tutta quella mia caufacon 
fulare,fS fenatoriajio hauuto di bi fogno dell aiuto £5* 
del confule, 0* del fenato . Dalla Enumeratwn delle 
parti per CfRabirio acculato di ribellione : Et certo 
nella prefente caufaueggiamo , che per la natura del 
fucceffouna di quefìe tre cofe era fommamente necef 
faria ò \ accollar fi con Saturnino , b l'accompagnar fi 
con gli bonifo lo jlarfì nafcojìo • Lo flarfi nafcoflo era 
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ìt Aguifa d'una morte grandemente uituperofa. Vaca 

fìarfi con Saturnino era di huomo furtofo,e federato . 
it La uirtìt dunque , &la bone (là , & la modeftia lo a* 
% liringeuanoadaccompagnarficongli confoli. Dal 
é Cenere per À4tlonc:Ma fe la rag ione ha ciò prefer ii 
U to a dotti , la necesfità a barbari , il co fiume a tutte 
in le genti, la natura alle fiere tjlejfe di riparar la uio 
U lentia comunque esfi poteffero dal corpo, & dalla uim 
:h loro,non potete altramente iudicar quefto fatto ejfere 
r» ingiu(lo 7 che non habbtate ancbo a iudicar, che a tut- 
ti ti coloro, che fi abbatter ano nelle forz^e de' traditori , 
ij conuenga ne ceffari amente ò per le loro arme, ò per le 
M uoflre fententie di douer morire . Dalla Specie nella 
g prima philippica: Quallegge fumai migliore, opité 
'j utile , o più fpefio ancho defiderata in una ottima re- 
^ public a di quella,che terminaua le prouincie pretorie 
10 non douer fi ottener per maggiore fratto , che per uno 

anno , & le confulari per due ? togliendo fi uia la pre- 

H fente legge ui pare mai, che posfiamo dire gli atti di 

fi Ce far e e fere feruatiìDalle caufie per la Legge Alani 

liaiLa onde o Romani f e uoi uolete foflener la utilità 

0 della guerra,^ la riputntion della pace , non pur doue 
^ te guardar queUa prouincìa dalla predente calamità* 
j ma anchora dal foretto di ogni pericolo fo accidente, 

1 che mafyote f e a lei auuenire. Dagli Effetti per Liga 
rè V 0 i^* ctnfachc mofe la guerra da principio , pare- 
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'mercati,^ marinar i,&uoi emendo flati vccìfiin un 
tempo, & ad un fol nuncio tante migliaia de Cut adi 
ni Kflman 'hcon che animo ejfer doueteì Dalla Simili 
tudine nella ottaua pbilippica:Se nel corpo nottro ut è 
alcuna parte gua fi a, té corrotta comportiamo a con- 
feruatione del tuttoché ella fia abbracciami taglia- 
ta uia.accioche non apporti danno al rimanente: co fi 
nel corpo della % epublica,a fine che il tutto fia faluo, 
douemo fmembrar ogni parte pettifera, té pertcolofa. 
Dalla Dtsfimilitudtne nella terz^a: Il giorno certo,& 
determinato no come nefacrificij, cofi nel rtdur il con 
figlio deueejfere affettato da noi. Da gli Aggiorni, 
ouero dàConfentanei per la legge Manilla: Quefia 
fede,® 'credeva de danari, che uanno attorno per 7{o 
ma,té ptr la piazjzji fono intricate con le f acuita di 
color o,che traficano in Jfìa,non pojfono andar quelle 
in ruina che non trahano (eco infieme tnfieme anchor 
{fuetti altri.Tfalla Hepugnantia per Milone: Colui 
dunque, che egli non ba mai uoìuto con la gratta di 
tutti priuar di <vitn,hauera egli uoluto poi con altrui 
querelle? Dalia Contrarietà per l'tfìejfo. Qual farebbe 
mai fiata dunq; tufi a cagione di refìitutrmhfe non fof 
fe iniufla di hauermi bandito? Dalle Cofe ludicate jt 
l'ttteffo anchora:T)icono non effere lecito di mirare lo 
(blendorc di quefìa aria a chi confeffa di hauer uccifo 
"altrui: In qual città quetti huomtnt imprudentisfmi 
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vogliono fojlener una cofipa^a conclusone? V tra- 
piente in quella , che uìde ti primo iudicto capitale di 
M.Horatio huomofortisfimo>che, no e (fendo anchor 
Ubera la città fu nondimeno affollo dal popolo %oma 
no,confeffando egli di bauer uccifo dtfua mano la prò 
pria forellafDall 'Authorità per ArcbiaToeta:Non 
fitroua alcuno cofi alieno dalie mufe,il quale non con- 
fenta,lefue laudi ejfere in uer fi commendate att eter- 
nit a£ fama Themtfìocle huomoprefiantisfmo nella 
città di Athene ;ejfendo dimadato qualfuono,&qual 
noce fentifie egli più uolentieri , bauer rijpoflo quella 
di colui, dal quale fojfe ottimamente efaltam&predi 
cata la [uà uirtu. Ma trafcorriamo all'altra maniera 
di proue,con la quale ci rendiamo beniuoli gli afcoU 
tanti. per ciocbe fuol ualer grandemente per t ir ar il iu 
dice afauoreggiarne, che da lui fiano approuat ii co- 
ttumi,lavita,ifatti,lacreanz>a , & gli andamenti 
dettOratore, & che ftanoriprouati quegli degliad- 
uerfarij.Cli fi rendono amoreuoli,& grandemente af 
fettionati coloro,che odono,per lagrauità,&per la di 
gnità della fua perfona,per le cofe da lui uirtuofamen 
te operate , per la bona efiftimatton della vita , per la 
piaceuolez,z>a,per la leggiadria,^ la facilità del par- 
lar e, per la ltberalità,per la pietà, per la gratitudine, 
& finalmente per la dimoftratione di una certa mode 
Hianeluolto&nelU parole ;di maniera chefeglt oc- 
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correrà di efere alquanto a/pero contra altrui, dimoi 
firi di farlo foffintoj&mal uolentieri.Gioua anchora 
fommamete iirapprefentar i co fiumi di color o,che di- 
fendiamo, facendoli apparir per iufìi , per innocenti , 
per religiofì,piu tojlo timidi ,che arrogati; humili, che 
altieri\nftettofi,che infolenti\patienti,che tngiurtoft. 
Tutte quefle cofe iuàiciofamentetf con affetto trat- 
tate dall'Oratore ne proemi,nellenarrattoni, Snelle 
conclufioni hanno tanta poffan%a,che alle uolte uaglio 
no piu,che tutte le forti degli argumeti. A quefta par 
te f e gue quell'altra totalmente diuerfaja quale è ripo 
Ranci tr apportar impetuofamente le uoluntà degli 
auditori alle perturb attonita gli affetti dell'animo, 
alla quale auanti che fi lafci condur l'oratore, deue co 
ftderar molto bene, (e la natura delle caufe il compor- 
terà. Imperoche nelle poco importanti non fi deono ad- 
metter quefle ardentisftme faci , nedoue nonftpoffa 
fberar, che elle fiano per far qualche effetto , accioche 
nonfìamo giudicati per imprudenti,^ degni dirifo, 
($di odìo,cercando cofe ouero totalmente inconuenie 
thouero totalmente imposftbili. Douera egli parimen 
teinuefligarconognt diltgentiaa che parte fta mag- 
giormente inclinato l l'animo deliudice , che openion» 
che iudicio , che eff>ettation egli habbia , & fino a che 
termine paia più facilmente lafciar fi condur dall'ora 
tione, accioche più ageuolmente lo pofa eglifopnger 
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§uunque gli parerà. Ada entrando poi nello fftatiofo 
campo degli affetti dimostrerà con ogni artificio , (3 
con le fentenz>e,& con le parole,^ con il *volto,&con 
ia voce,&con le pr oprie lagrime, fie accader a,di tener 
$mprefie,e fcolpite tutte quelle pasfioni,alle quali uor- 
ra incitar altrui, effendo cofa difficile il muouer a fde 
gno,a maliuolenz^a, a mifericordia , fe chi parla non 
farà prima fcorgere in fefieffo manifieHisfimi fegni di 
efiere egli delle me defiime fiamme tutto arfo,&wfiuria 
to.Leptu importanti perturbationi,che fi hanno one- 
ro ad accendere, ouero adeftinguere nelle menti degli 
afe oltanti fono timore, l'Odio, la lra,la Inuidia , la 
Jldifiericordiaja Speranza, Ì Allegrerà, il T imo- 
re, éfla Adeftitia. Acquifteremo l altrui amore, fie di- 
moreremo di uoler difender quello , che fia per douer 
ej] r ere utile a coloro, che faranno per ludicarne , & fé 
parer a, che noi ci affatichiamo in di f e fia degli huomU 
ni da bene, ouero per quegli, che adesfi fono di bene fi- 
ciò. Douemo oltre ci o ingegnarci di far uedere nella 
caufia,che tratteremo ejfere non pur honoreuole&z^a, 
ma anckora utilità^ colui, che di fenderemo, hauer 
operate tutte U cofe a loro fempre,&non mai ad utile 
di fie jìeffo , £5 tutto quefio faremo accortamene con 
ogni modeftia,accioche mentre noi procuriamo di ac- 
quietargli la beniuolen&a di chi aficolta , e (alt andò 
grandemente la [ua gloria,® virtù, non gli acqui ti id 
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mo piutotto inuidia,& maliuolenz^a. Da luoghi con 

trariprocaccieremo odio a tiofìri nemici, & lo rimo- 
ueremo da noi (lesfi.Tutte quette parti adopereremo 
fimilmente nelcommorner, ^5 nel r acque ttar l'iracun 
dia.Perctoche fe accresceremo qualche malvagia ope 
rattone de gli, aduerfari,che fia danno fa,& perigliosa 
a coloro, che ne hmno a iudicare, ali bora accendere- 
mo odio dpprpjfo loro , ma fe faremo il me de fimo delle 
cofe fatte non contra esfi,ma cotra t boni,b contra que 
gli 9 che non fi deue,o contra la republica,all hora parto 
riremo una certa maltuolenz^a^ojfeja di animo non 
molto differente da quella delfodio,& dell'iracundia. 
Si genera la temenza ne gli animi di chi ode o dapco 
li propri], che gli poffono auuenire,ouero da quelli, che 
pofjono auuenire comunemente a tutti , ma quella de 
pericoli particolari,eJfendo più intrinfeca , trauaglia 
molto maggiormente di quell'altra. Ala ancho quefta 
comune la dobbiamo ridure alla mede (ima con fatto- 
ne. UiFteffe regole, & auuertimett fi potrano ojferuar 
nelt accrefcer^ nel temperar la [frcranT^ , // defide- 
rio,rallegrez,z>a,& la mejiitia.Percioche la fteran^a 
&ildefiderio(irifueglia con ìindur gli huomini ad 
affrettar , & a bramar qualche gran bene, che a loro 
frosfimamente pofa auuenire\t5 'l'allegrerà, con il 
rapprefentarlo dinanzi agli occhi; &la metti tia,col 
raccontar auuemmenti pieni di mi{erte,& di calami 
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tà. Matratutti queftimouimenti deli animo il più 
uehemente , il più diffìcile è fen^a dubbio alcuno 
quello della inuidia cofmelt accender la,come nelt ejlin 
<ruerU& nelmitigarla.Etgli huomini fogliono por- 
tar inuidia mas/imamente a 'loro uguali, quando gli 
veggono e [fere inalbati in un tratto a molte grande!^ 
T^e^ felle s fi non e(fere riguardati, ne hauutiinaU 
cuna confiderai ione. Habbiamo inuidia alle uoltegra 
demente ancho a fuperiori , e Rettalmente fe e sfì ne 
uanno oltre modo fu\>erbi,& alt ieri, trapp affando per 
gli hauuti honoris dignità i termini di ogni conue 
ncuole&Zja. Quefe mi profferita di fortuna , fe uorre 
mo reccar nell'animo del iudice a quella inuidia , che 
posfiamo maggiore , potremo dire, elle non efjere fiate 
mai acqui (late con alcuna uirtu, ma con inique ope- 
rationi* e federate. Et fe elle faranno perauentur a ho 
noratnmente conseguite ^ riputate per tali, allhora 
aggiongeremo efjere molto maggiore la infolen&a, & 
l altererà di chi le poJfedera,di quello che fojfegia- 
mai alcun fuo merito. Ada fe per lo contrario ne fa di 
me fieri di rimouer la inuidia, & \di racquettarla,af- 
fermeremo e(fere acqui Hat e con gran fatiche, tfperi 
coli,Z$ non a proprio commodo , ma ad utilità publt- 
ca , & comune di tutti ; & la gloria per effe a lui at- 
tributi a per confentimento uniuerfale non lajlimar 
punto quantunque ellamerit 'amente fe gli conuenga. 



i i 
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Cercheremo dunque ad ogni modo di render minore 

\ quella canina openione dtfemtnata da gli aduerfa- 

\ riiydimofìr andò gli hauuù bonori ejjere (lati fempre 

l me (colati con infinite disgrafie, & aduerfità. Muoue^ 

* fi la compassione ,fe chi afe oh a può e fere in dot t oaco 
[ fiderar le altrui mi ferie, tfafar paragone p articolar 

mente con quelle, che a lui far anno infeltcement e au- 

* uenute, (fa ramebrar in fe fejjo con quanto dolore le 

* habbia egli tolerate. Imperoche ascoltiamo con molta 
t mifericordia i uari accidenti delle humane difauent ti 
t re, fe elle faranno fpecialmente raccontate con affetto, 
'< f$ con uoce me fa , & dolente. Ma infinitament e ci 
n muouiamo alle lagrime, quando fentiamo l'altrui vir 
U tu, ?5 bontà ejfere oppreffada maluagia , & inimica 
I fortuna. Hor fi come quella maniera dtproue, cheepo 
'0 fia nella commendatone della vim,& de co fumi, de 

* ue ejfere piena di una certa dolceT^a , & piac euolez* 
f zotico fi quefla,che afretta a concitar il ludicela tra 
f- uagliarlo,douer a ejfere tutta altiera,^ uehemente. ^ 
li Ma fra quefe due parti fra fe fiefje tanto diuerfe , e 
\ una certa fomiglianz^a indi flint a,& occulta, perciò- 
|j che no cofi in un tratto ftrappafsa dalluna altaltr a, 

ma il fine di quefta ha una certa conuenien^a colprin 
L àpio di quella,dtmaniera che non fi forge differen- 
ti z,a ueruna. Onde in ambedue fi come i commincia- 

* menti fono tardi: cofi i finimenti deono ejjere alquan z 
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to continuati, e (ofpefi.Ver il che non douemo falir cofi 
incontinente alla of adone ajfet tuo fa , & quando pur 
uifiamo entrati non dobbiamo cofi fubimmente par- 
tir ci. Ada conducendo noi con tre cofe, come h abbia- 
mo de no, chi che fia a fauoreggiarne b infognando , ò 
muouendoà conciliando, una di quelle tre folamente 
douemo mostrar di douer fare, cioè di nonhauer al- 
tro in animo,che di infegnare\le altre due pofcia deo- 
no e (Sere ffrarfe per tutta la oratione,quafi come fan* 
gue nafcoflo nelle uene del corpo. Aia percioche il 
fo,& le facetie appartengono al granfie arci gli audi- 
tori,^ al raddolcir,^ mitigar le peri urbat ioni del- 
t animo, & alle uolte anchoraallanfolutione de gliar 
gumenti , feguendo toccheremo breuisfimamente ciò 
che nella pr e finte materia ne parerà di maggior im- 
portanza. Cinque cofe dunque intorno air i/o fi fo- 
gli ono confìderare,cto che egli fi fia, onde proceda , fe 
affretta alt oratore di muouerlo,fino a che termine gli 
Jìconceda di poter ciò fare,& quante maniere de 3 ri- 
dicoli fi ritrouino . Laprima,che ua diligentemente 
inuefligando che co fa fia ilrifo, in che parte dell'ani- 
ma eglt fi Jìiaja rimetteremo aphilofophi naturali , 
non efiendo ella molto ne celarla , ne propria a ciò, che 
tutta uia parliamo.Ma il luogo, oue fono riponi i ri- 
dicoli fi contiene in una certa difconuenienz^a, £fde 
f or mi t ade II 3 animo ,del corpo, (0 delle cagioni efierne 

fenX* 
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fenzja altrui dolore accompagnata da qualche noui- 
tk,& per confequente d ammiratane. Pere io che que 
fie cofe fole ci fanno manifejlamete ridere . Et per cer 
1 0 il muouer tifo è appropriato all'oratore per mfini- 
ti ricetti 0 perche gli acquila benmolenz^a,^ per- 
che lo rende appreffo gli altri marauigliofo co fi nel ri 
fìonder agli aduer (ari, come nel pungerli con qualche 
leggiadro motto, & accorto , & pere he leua loro l'au- 
t horitàgl'impedifcegli fj?aurifce,gli fa arrosfire, per 
che dimoftra una certa c milita, & creanza piena di 
un gentile accorgimento .perche tempera lafeuerità, 
leua la meftitia~& finalmente perche alle uolte toglie 
uia con leggiadre maniere quegli argumenti > che al- 
tramente con gran difficulta fi potrebbono da noi difo 
gliere. Nella qualconfideratione douemo pero hauer 
quefto riguardo di no cercar di far ciò ne contra mal 
uagi, e federati ; ne contra coloro,chefiritrouano in 
qualche graue mi feria,& calamitane contra coloro, 
che fono riputati >&hauuti chari.Percioche quegli pri 
mi deono e (fere trauagliati con maggior casamen- 
to, e he none quello delle facetie > &i fecondi non meri 
tano ejfer beffati f e non quando fono perauentura tan 
to leggieri, che uadino altieri, é fi uantino arrogante 
ment e, contra gli ultimi non douemo noi . Imperoche 
una fi fatta imprefane apporterebbe più to (lo graue 
odio, che (rem uolenZja.Concit eremo dunque tlrifo con 

d 
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tra coloro folamente, che non fono ne in molto odio,ne 
in molta mi feriale in molta aut borita . nel che poi of 
ferueremo quefla ferma regola di non ufar alcun mot 
io freddo,^ fenZj<igratia,& dmomuouer fouerchio 
rtfo.ma con un certo temperamento. 'Delle Facetie fo 
no due maniere , l unaìripofta nella co fa y l altra nel 
detto. La facetia e nella co fa , quando raccontiamo co 
uaghezj^a qualche nouella intiera £5 'continuata ,nel 
laquale narratione cerchiamo di efprimer fi fat lumen 
te gli andamentiyigefliyì cofiumije parole,^ iluolto 
di cutfifauelleràtche paia agli afcoltanti il tutto aU 
ìhora qua fi prefente. La Face ti a, che e nel detto, & 
nel motto fi fa con un certo leggiadro accorgimento o 
del concetto>o delle parole , ma quefta delle parole fi to- 
glia uia,leuadole noi & tramutandole, ^quella del co 
cetto rimane con qualunque guifa di parole farà da 
noi [piegata. Et perche he il numero delle facetie , 
de* ridicoli e quafi infinito, ci contenteremo di quanto 
habbiamo fin qui breuemente trattato ; & hauendo 
noigtaaba(ìanz>adifcorfo intorno alla comune ma- 
teria di tutti i tre generi delle caufe demofir attuo, de 
liberatiuo,& iudiciale,peruerremo a quella più parti 
colare di ciafeheduno, & per comminciar dal genere, 
che confile nella laude, & nel uitupero , douemo [ape- 
re, che negli huominifono alcune cofe da defiderare 9 
^alcune altre da laudare, Deferiamole ricche**. 



DELL'ORATORE 14 

* z>eja nobiltà, i parentadi >le amici tic, le commodità i 
Ì la fan ita, la beUez>z>a, la gag Hardt a, & altre famiglia 

ti 0 del corpo, ò fore(lieri,che elle fi fiano. Ada perciò- 
w che la uirtù, & il ni fio fi fcopre oltre modo ne bufarle 
fi bene,o male , quado ne occorrerà commendar alcuno, 
d douremo piegar quefli tali commodi del corpo, £f del 
fi la fortuna nelle nofire or attonita tal che fe colui , che 
t\ prenderemo a commendare gli hauerà po[Jeduti , di* 
w rnoftrìamo lui hauergli uirtuofamente adoperati ; £5* 
] tù fe non gli hauerà poffeduti,non hauerli molto /limati, 
i &fe %lt hauerà perduti, hauer ah tolerato con gran 
fj modeHia,t5 fapientia. Et per certo e rara gloria non 
ù\ diuenir altieri per le dignità, non ufar infolenfa per 
o- labondanz^a delle ricchez^z^e , non uoler four aliar a 
co gli altri per qualche profperità di fortuna , acci oc he 
U le molte commodi tà, &f acuità non paiano effere mai 
$ fiate cagioni difuperbia, & de* sfrenati defiderii , ma 
to fi bene di modeftia,f5 di cortefia.La uirtù , laqual fi- 
fa la da fe fiejfa e laudeuole, £5 fen%a laquàle non e loda 

* tn in noi co fa alcuna, ha molte parti, altre fono de* co- 
li ilumiile quali effendo ripone nella nofìra uolontà ,fi- 
i no chiamate uolontari eccome e iufiitiafortez^z^a , £9* 

temperan%a,altre fono in noi generate dalla natura , 
le quali fono chiamate no uolontnrie,come e l'ingegno 
m la memonayla pronteT^a ne/lapprendere,la facilità, 
t laprudentiaja fapientiaja fagacità . Da quefle due 

d 2. 
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maniere, quelle fi deono (ftet talmente commendare, le 
quali tendono al benefìcio non di colute he le po sfede , 
ma degli amici.de parenti, della patria , di tutta la 
humana generatione ^nondimeno congiungeremo nel 
le noftre or at ioni fatte in altrui laude ambedue quefle 
forti diuirtù,udendoglihuominiconfomma loro/o- 
disfai t ione efjere inaltrui e faltate no folamente quel 
le att ioniche fono a loro ul ili,ma etiamdto quelle far 
tinche fono degne di ammiratane. Ma percioche o~ 
gnuna di efe ha le fue particolari proprietà 9 nel prò* 
uar } che alcuno fia giujìo piegheremo ciocche egli ha~ 
uera operato iuftamenl e fedelmente ,legitimamente ; 
& co fi faremo in tutte le altre fue operai ioni '^riferen- 
dole fecondo la loro qualità ali officio di quefla , & dì 
quell'altra uirtk Ma tra tutte fono più chiare ,&piu 
iUuftri& fanno maggiormente fede delt altrui bona 
uolontà quelle 9 che fono operate da gli huomini ualo- 
rofifenXa jperan&a di alcun premio > anzj con molte 
fatiche >difturbi>& dtffjculta,potendofifatte atttoni 
e (Sere celebrate con ornamento, 0 e fai tate con ammt 
ratione>Z$ e (fendo indie io di gran magnanimità prò 
curar a g li altri utilità , &fìcurrà con trauaglio, & 
pericolo di fe (leffo. E oltre ciò Juprema lode compor 
tur animofamente con molta fapien\a ì colpi della for 
tuna>non perder fi di animo nelle aduerfità.ritener u- 
na cemgrandez*Zja& dignità uelle cofe affere. Jp 
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* portano fimilmente ornamento gli honori confeguiti,i 

f premi {tatuiti ali 1 altrui uirth per deliberatton publi- . 

i ca,i fatti approdati per iudtcto uniuerfale di tutti,& > 
^ finalmente la felicttà^H a fi iuflo guiderdone per diui , 

* 04 dt(fofttton conceduto . Doueremo dunque eleger 
>• ff <pe//<? att ioni, che faranno &famofe, & illufìri, ■ 
■ €^ noue,& pr ime, & fole .Per cioche le burniti , le foli- 
I f f , comuni non fogltono apparir degne di gran ma- 
V rauiglta. Delle V ituperattont non diremo altro,poten 
Hi <sfo// rì!5? prendere dalle regole contrarie fenz^a molta 
I diffcultà.Onde paff eremo a quel genere di cau(e, che 
v t epbfìo nelle con fultat toni delle cofe publicbe, DeHequa.> 
à li le più importanti ,£$ f le più tlUflrifono quelle, chea- 

ii fbèttttno àlì entrate degli fiati, come fono dacti,gabel 
té lc,tributr y qvelle che affrettano allapace,& allaguer- 

4 moquette, che affrettano alla cufiodia delle proumcie,et - 

*j delle citta\quelle,che affettano alle uettouaglie, che fi 

i conducono di fuori a noi , f$che fi portano dà noHri 

ìi pae/ì ad altre nationt^ quelle, che affrettano alla prò- 

1/ pofla delle leggi, in ctafcuno di quefìi cinque capi -, £5* 

i degni altroché occorrerà , due controuerfìe uengono 

{ jfrecialmete in deliberatone, di unafédi un altra prò 

I pofla utile ,quale fia più utile , & ali bora ricorreremo 

\ alla comparatane dt quefla,&di que Ha >dimoflr andò 

^ ciòyche noi difendiamo efiere ò tanto utile , b più utile 

) di queHo } che difendono gli aduerfari,ouero a qual più 
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ci dobbiamo appìgliare a quella , che hauera in fe uti 
htàyOuero a queUa,che hauerà m fe he noreuokzi&a , 
lequai due cofe,perciochetn molte oc cafoni fare che 
non fiano tra fe ftefe congtonte,chi difender a la ut ili - 
tàjraccontera t commodt y che da effa ne prouengono, 
i guadagni, i piacer i>le contentezze Jaftcurt a , C5 3 la 
difefa de nojìri fiat indicendo fenz>a la utilità non po- 
ter fi conferuar ne ancho la dignità,ne l'aut bontà del- 
le republicbe. Chi difenderà labonoreuolezJfa, doue- 
Y a andar raccogliendo quegli efiempi de' noftri mag- 
gior i>che faranno glotiofi con qualche pericolo r ame- 
morando , quante imprefe totalmente danno fe hab- 
biano pronamente accettate per mantener la tufi i- 
tiaja fede, la riputatane, l'honore , la dignità dimo- 
rerà oltre ciò la utilità proceder fempre dalla hono- 
reuole&z>a& nonefferemaidifccmpagnata da quel 
lariuolgera la fuaorat ione ad inalbargli animi di 
coloro,cbe ne afcoltano alla gloriatila bona fama,al- 
la bona efiflimat ione, & arimouerglidal dtfpreggio, 
dalla uergogna>daluituper ordalia infamia bora con 
eshortationi accorte, & grauijoora con la commemo- 
ration di alcun fatto glorio fo,f$ illuflr gufando fente 
&e di tal manìeta,cbe fiano confondenti alla quali 
tà del [oggetto. Onde il fauellar infimi li caufe par ue- 
r amente opera di perdona di honoratisfime condttio- 
ni,douendo ella proueder con l'intelletto , prouar con 
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* Xauihorita.xndur con la oratione intorno a molte im- 

*> portanti sfirne deliberationi , nelle quali confale la con 
feruatione,&la felicita delle genti.de popoli,^ dell&^ 
k repubhche . Dunque nel con figliar la principal cofa^ 
h 0* la più de fider abile dobbiamo riputar che fia uera* 
k mente tbonoreuolezjZ>a>&chi giudica la utilità non 
0- mira già egli a che deue attender chi procura di per* 
p fuadere s ma a che gli hnomini naturalmete per il più 
1(0 fogliono e {fere inclinati . Ver cloche non e alcuno ffe- 
{• ci alme nt e in una i/àiflre cittaxhe non fia di opentone 
douerfi appre&zjar mollo più l a honoreuolezSla ; ma 
t' alle uolte uince la ut iti tatuando temiamo,cbe fen&a , 
f /- quella non fipoffaconferuar ne ancho queft'altra.Co- 
9- fi nelle shormr all'una , come ali 'altr 'affi deue anchora 
v* alle uolte confederar quello, che ft può fare, & quello » 
ti che non fi può fare\quello>che fi può fare con facilita , 
li 0* quelbyche fi fa con difficulta^quello, che e necejfa- 
[ftj rio>?3 quello,che non e neceffario^quello y che è impor- 
to tante 9 & quello,cbe non e importante^quello, che e op- 
ti portuno,& quello>che non è opportuno^ (peffo ancho- 
^ ra quello, che e diletteuole,& quello,che non e dilette- 
jfc uole offendo molti, che auez^zj a utuere delitiofamen 
lì te,& di folut amente quafi in ogni loro confultattone 
% prepongono il giocondo all'utile^ alt'bonefìo. Hora 
n) percioche nelle deltberattonipubliche e fomma la ripu 
| Wione di color o^che odono $ di color o^che parlano » 
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&>le C4tsfe,cheui fi trattano fono di grandisfimaim- 
fortanz^a,deono anchora i concetti , &le fintenzje ef 
feregrauisfwe,& illuflri.Onde rimireremo la mag- 
gior far te della or at ione ad eccitargli animi o a fiera 
z^a,o a timor e, o a defiderio di gloria , & atte uolte a ri 
mouergli dalla temerità, dalla tracundia , dalla inni- 
dia,dalla iniuria,dalla crudeltà hora con qualche e- 
shortntione,hora con la commemoration di alcun fat 
toglorio(o,(*tillufire.À4aimperochele forme dego- 
uerni, & delle republiche , nelle quali per auentur a ci 
occorrerà traua^liarci , non fono tutte duna medesi- 
ma qualità, ne fi propongono il me de fimo fine,douemo 
fapere quante Squali elle fi fiano y per poter accommo 
dar la or a t ione a quello, che ci afe una fi proporrà. Tre 
fono dunque le maniere de* flati, di un folo\de pochi ; 

de molti Se un folo fignoreggia, & attende al bene 
fido comune, fi chiamale, ouer Prencipe 9 fe attutile 
proprio,&particolare,fi chiama T iranno.Segouerna^ 
no pochi boni, &* uirtuofi, Stato de gli Ottimati, fepo 
chi ricehi,(S * beneficio di fé ftesfi, Stato de % Potenti. 
Se molti a beneficio comune 9 Tìimocratiafe a utuere 
licentiofamete, Confufwne farà nominata. Ver tnnto 
fe parleremo o in un regno legitimo,o nello fiato de po 
chi boni,ò nello fiato de' molti boni , attenderemo ad 
argumentar dalla honeflà,dalla iuflitia , & da tutte 
le altre utrtu.Se fauelleremo ne gli fiati uittpfi^non 

rego- 
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regolati attenderemo ad argumentar dalìaccrefci- 
mento delle f acuità, dal guadagno , & dalle ricche^ 
ZjefRflìa a dire del Genere Iudiciale y che ha perfuo 
propri 0 [oggetto tutte quelle differente ò cimiti cri- 
minali, che pojfono uemr in iudicio , in alcune delle 
quali fi ricercale V imputatane e uera,o no ; in alcune 
Jì ricerca la tufìitia>& la imufiitia del fatto\in alcu- 
ne fine ere a lafua deffinttione. Nelle contentioni>nel 
lequali(ìdifbutafe ì imputazione e uera 0 no , laccufa 
tore argumenmndo procurerà di dimofìrare nel reo 
tffere fiata la cau falche lo foff infera uoluntàja pof- 
fibilita>& 'gl'indici feguiti dopo il fatto . Per dimo- 
strar la caufa.proueta in lui odio precedente , ini urie 
riceuute y ardor di uendetta,difdegno, defiderio diho- 
nore 3 di gloriaci ricchezze y diimperio y amore s temen 
Z>a della propria uita i pouertà y debiti y fj?eranz J a di po- 
ter far e il delittori oc cui tarlo y di difenderlo , odi po- 
ter fuggire . oltre ciò natura malua^ia y crudele y furio 
fa y fubttainconfiderata y intolerabile,tmpatienre.7{en 
dera chiara la uoluntafe farà uedere che eoli lo hab- 
bia defiderato , Z$ che lo habbia ancho già altre uol te 
tentato > & che era necefiario per molti rifletti , che il 
facefje , ^ che fihabbia già ancho apparecchio odi 
farlo. La pofibtlttà fi prouera dalle amie it te , dalle co 
pa*nie,da fàuoriydalle commodi tà y dalle occafioni. 
Il fuc ceffo del fatto lo confermerà dagl'indici oc cor- 
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fi >come dalle mani,dalle uettimenta,daUe armi brut» 
tnte y da qualche cofa tolta dalla per fona del morto , da 
qualche cofa lafciata>dalla pallidezza , dal tremar % 
dal non re fonder a propofito, dall' ejjer trouatofolo in 
quel luogo Se non potrà egli perauentura far palefe ti 
fuc ceffo del fatto da predetti fegni>&comettureJìfer 
mera nelle caufe^S nellaposfibtlttà. Perciochechiha 
hauuto cagione di far alcun maleficio^ lo ha potuto 
far e fi prefume>che lo habbia egliancho fatto >auuen~ 
ga che no fpoteffe prouare. Colui, che difenderà ali in 
contro riprouera prima le cagioni ò negandole* b dimo 
Jlrando effere fiate comuni parimente adaltri,ne effe* 
re Hate di tanta importanza ; & il reo hauer potuto 
ciò fare affai più commodamente per il paffato. Poi 
uenendo alla uoluntàfe la caufaglt lo permetterà , di 
ra lui effere per fona di una fantisfima, tfinnocentif 
fima uita>& fempre folita di ubbidir alle leggi affa 
iuflitia,ne mai hauer commeffo , quantunque gli fia 
fata data etiamdio la cagione ,cofà alcuna fomiglian 
te .Inquanto fi affetta poi alla posfibtlita>rtcorrera e* 
gli a prouarjui non efere di tanta potenzia , ne di tan 
te forz^e \ne di tanto ardir e , £J non hauer mai hauuto 
ne luogo>ne tempo ad un tanto maleficio >ne effere fa 
to cofi imprudente yche facejje quello } che no potè a mai 
Jperar dt douer nafcondere>ne di douer fuggire $ ne di 
douer diferir la pena più lungamente. Gl'indici del 
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fucceffo confuterà egli dicendo non ejfere t alighe di2 

mojlrino incolpato folamente hauer commeffo quel 

tal deli tto,anz*i efere comuni con molti altrt. Nelle 

caufe poi, nelle quali fi conferà il fatto , ma fi difende 

come iufto , laccufatore fi sformerà di dimojlrar l'of. 

fefaejjere fiat a contra la equità naturale , con tra le 

leggi scontrale u farine scontra iuttitia,prouando poi 

efferefatm penfatamente y confraude,per eie t ione, a fi 

ne di oltraggio, & aggrauando le circondante delfat 

to quanto maggiormente potrà. Tofcia produra te pe 

ne Hat uite dalle leggi , & dà indici altre uolte feguiti 

in firn ili caufe. onde finalmente dimandera,che il reo 

(la aframente caligato. Il difenfore dall'altra parte, 

fehaueraargumentidiprouarlo , ridonderà effergli 

flato lecito neceffario per riparo della propria uim, 

dell' honor e ideila fama, de Ila riputatione , per la repu^ 

blica,& non hauer potuto far altramente, ne hauer o- 

perato contra la difpofition delle leggi. Per le quali ra 

gioni ultimamente inftera, che il fuo cliente debbia ef 

(ere largamente affolto per bone ftà,& per iullitia . Se 

non potrà difenderlo per quefla <via,uedera egli di ri* 

correr alt errore, al cafo,allÌmprudenz,a,fupplicando 

per qualche fuo benemerito >o defuoi maggiori, che gli 

fìa perdonato. Segue la conte fa dell impofit ione del no. 

me, quando confesfiamo il fatto, ma non pero concedi a 

mo douerfi co fi chiamare, come fe affermado di hauer 

e z 



TRATTATO 
tolto, diciamo non batter rubbato, bauer percoffo > ma 
non bauer tniur tato, bauer parlato con gli nemici , 
ma non bauer ufato tradimento. nelle quali dtjputatio 
ni uemremo a definir & a defcriuer ciò che fia furto, 
iniuriajradimento.fercioche colui >che toglie, può no 
commetter furto,quando non intende di procurar da 
no ad altrui,& ut ile iniuflamente afe fleffo\ & cbig- 
cuote,puononiniuriar, quando non ba animo di of- 
fender^ cbi ba par lato con gli nemici,puo non ba- 
tter ufato tradimento>quando egli foffe condefcefo a 
tal atto per incannargli, per ifcoprir t loro fecreti , o j> 
beneficio della patria. Douera dunque & ìaccufato- 
re, étl dfenfore a fuo utile ufar la defpnitione>ò la de 
fcrtttione,o la informai ione del nome, ma iuno per fa 
teche il reo fia maggiormente caligato l* altro g 
ajfoluerlo,o per diminuirgli la pena.Onde ciascuno at 
tenderà ad operar talmente, che la Jua deffìnitione fia 
più appropriata all'ufo del parlar comune , & alla in- 
telhgenz^t degli afcoltznti. Hora fe non potrà l'Ora- 
tore preuaferfidi alcuna di quefìe tre maniere de fi a 
ti , uederà egli confejfando liberamente la colpa del 
fuo cliente dtmoflrando ti pentimento del fatto,& 
r ime tt edolo alla clemetia del Principe , di ricorrer al 
la deprecatone , nellaquale ali incontro del commeffo 
maleficio rapprefcntera alcun fuo fatto , che fia bone- 
nello allegherà l'eccellenza di qualche arte, ò profef- 
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Jion pregiata,^ utile al beneficio publico , (fa pare 
della fua perfona riporterà altre benemerite de'fuoi 
più (Iretti amici,(f parenti,del padre.de figliuoli ,del 
la famiglia, ma una tal maniera di dtft fa fi come ha 
luogo dinanzi un prencipe dipoteHaafiolutn: cofino 
ha luogo dinanzi un iudice ordinario , efecutor delle 
leggi degli ordini della citta . Mi pare di hauer 
detto finqui a baflanz>a quanto al nostro proponimen- 
to [tappar tene ua delle dot trine più importanti, che fi 
richiede uano alla perfona delT oratore, delle quejlwni, 
che gli fi apprefentauano\delle prone comuni co fi inar 
tificiofe,come artifìctofe , che gli erano neceffarie per 
difenderle,^ per foflenerle0 della materta propria 
di ciafcun genere demofì,ratiuo>deliberatiuo,& ludi- 
ciale:Segue a ragionar breuemete della T>ifi?ofitione , 
fenXa laquale tutte le predette parti quafi membra di 
[unite, & di fcompagnate dal loro proprio corpo far eh 
bono di nefiun ualoreSDì quella , lana maniera è na- 
turale , quando co fi guidati da un certo tnfltnto pri~ 
interamente cerchiamo di prepararci l 'animo degli 
afcoltanti, facendogli beneuolt,attenti,& amaeftra- 
ti alla futura di (putat ione ; pofcia quando raccontia* 
mo il fatt o,conflituendo la quefltonejndt quando prò 
uìamo quella parte che torremo a foftener e, conferma- 
do le nofire ragioni, & rìmprouando le contrarie^ fi 
nalmente quando conchiudiamo ri ducendo per e mia 
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tneratione a memoria del indice gli argumentì addot 
ti nella nostra confermatone >o procurando per ampli 
ficationedi rendergli fojfettt,(S odtofigliaduerfarii, 
onero a raccomandargli con modefiia, & temperarne 
to coloro, che difenderemo . L 'altra e artificio falche è 
in tutto rimefiaaliudtcio,& alla prudenza decora- 
tore >ilquale horadifcende al primo tratto alla di (j? u- 
tntion della caufafen&a altro proemio , bora dopo la 
narratione ricorre a qualche digresfion fuor di ciòcche 
fihauea propojlo,hora failmedefimonelmeT^o della 
confir mattone ijìe(fa,à) dopo la confirmatione ancho- 
ra,accommodandofi alle occafioni,che nanamente gli 
fi offerì fcono,&hauendo la mira alla utilità della caté 
fa,non ubbrigandofipiu a quejlo ordine, che a quello . 
Ada delle molte ragioni , che doneremo noi ufar nelle 
dijpute , fe l una non dipenderà dall'altra adoperere- 
mo a no (Irò arbitrio quella uia di proceder, che nepa-s 
rerà , © fe elle haueranno una certa concatenation 
fra fe fleffe tal che luna faccia l'adito alle alt re, ine o- 
minuteremo da quelle , dalle quali le fequenti der ma- 
no, hauendo pero fempre dinanzi agli occhi diparte 
in parte queflo auuertimento di collocarnella prima, 
(fnell'ultimafchiera le più gagliarde , &le più im- 
portanti,^ nella meZj&ana le mediocrt,accioche que 
ftericeuano authorità>& poJJanz>a da quelle. Le prò- 
ue>che fi affrettano al muouer, doneranno fempre an- 
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dar dietro a quelle dell' argomentar, mal potendo con 
citar [animo degli adottanti l'oratore ad alcuno af- 
fetto, (e egli prima non dimoftrcrà di grado in grado 
l'imputai ione ejfere b nera o falfa,ò qftefla b quella fo iti 
Jlab iniufta.Tral'una , l'altra di quejìe due guifè 
ài prone alleuolte far anno interpone, qua fi come brie 
uiproemii % alcune conciliationi,che rendano gli audi 
tori beneuoli alla noHracaufa,& di/foffi allaudien* 
z^a di quelle parti, che faranno di maggior importane 
&a. Dopo ben confiderate,^ diflinte nella noflra men 
te le que(lioni,&le proue , commineremo finalmen* 
te a penfar,che proemio dobbiamo noipreponer a tut~ 
t ala or at ione ,tlquale,auuenga che primo fi proferi- 
ta fe pero l'ultimo, che fi compone . Perei oc he uolendo 
chi parla non incorrer in alcuni pr incipit comuni, urti 
gari, ^puerili, fa di meflieri,che egli efamini congra 
diligenza tutte le ragioni più principali , tutti i luo- 
ghi degli affetti, tutti gli auantaggi , onde poffa ele- 
gerfital efordio , che fia quaft un e fratto delle proue , 
che poi doneranno più copiosamente Jeguire . Ada fi 
come le entrate de tempi , àf delle cafe illitjìri deono 
ejfere conformi alla qualità di tutto l'edifictoicofi deo 
no ancho ejfere iproemii alle loro or at ioni , ma in tal 
guijaperb,che fempre da alquanto lieui ,(S mediocri 
comminciamentiuadinopoi inalbando/i, spigliati 
do Jj>iritQ digrado in grado imitando le cofe predotte 
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dalla natura, le quali non co fi al primo tratto, ma apo 

co a poco crefccndo peruengono alla loro debita perfet 
tione. Per tanto nelle caufe di non molta importanza 
non accadera>che ricerchiamo proemio altramente , 
ma quando pur lo doneremo ufarjo potremo prender 
commodamente onero dalla per fona noflra, ouero dal 
la per fon a del reo>ouero dalla per fona dellauuerfario, 
ouero dalla cofa ifteJfa,ouero dalia perdona di coloro , 
che ne afcoltano. Si pioteranno dalla per fona nojlra, 
fe fcopr iremo in noi (le s fi bontatà prudenz.a>& uer- 
fo coloro .che odono fedeltà . Spigheranno dalla perfo 
na di coloro, che difendiamo fe gli dimoreremo libe- 
ralhiufti >religtofi,oppresfi da maluagia fortuna , de- 
gni di comptsftone, 0* non colpe uoli delle imputationi 
loro attribuite Si piglieranno dalla perfona degli au- 
uerfari da luoghi contrarli. Si pigleranno dalla cofa 
ifìejfafe diremo ella effere tufla,honefla , degna di efi 
fere fauoreggiata da tutti i boni,ouero fe la dimore- 
remo crudele Jiorrenda, intoler abile , noua,indegna, 
contraria alla comune openione . Si piglieranno dalla 
perfona degli afcoltanti y fe modefiamente fidando- 
gli procureremo di far y che nefiano fauoreuoli , &chc 
habbiano bon concetto di noi , & della no/ira caufa . 
Aia la maggior parte de principii, che flettano one- 
ro a concitar ti indice, ouero a raddolcirlo fi potrà pi- 
gliar commodamente da quegli affetti , che faranno 

piti 
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f pu proprii della caufa, pero con qualche temperarne» 
7' to. Percioche non dobbiamo fonderli co fi totalmente, 
I ma in t al maniera,che inducano altrui ad afcoltarci 
'* > con amor e, & con benignità. Oltre ciò douerà il proe- 
mi mio e fere talmente concatenato alle altre parti della 
U orathne >che fia come capo congionto con tutto il cor- 
po, # non come feparato dalle altre membra.La Nar 
" 1 rat i° ne non fempre ha luogo . Imperochefe egli farà 
k fiat o narrato da gli auuer farti Sfattamente , che il 
m iudice non habbia alcuna difjficultà intorno al fatto, 
rrjt non occorrerà più, che noi la ufìamo , baftando filarne 
k te la propostone s o lo flato della difficultà. Per lamal 
è- cofa le conuiene fommamente la breuità, efendo la di 
w fftitn (fuaft tutta la fiftanz^a della caufatf quetta al 
tu. traciamente come una certa introduttione di lei . le 
fi conuiene la chiarezza, percioche non facilmente , ne 
; [. di fintamente compre fa la cjueftione , non fi poffono 
» ben comprender le fue proprie prone 'particolari. 
% le conuiene finalmente la uenftmilitudtne , per dar 
§ ancho credenza alle ragionila gli argumenti , che 
fc. [eguir anno, i quali in e fi dotteranno e/fere difemina- 
k " con ^anprudenz.a,^ artificio Hora la narrato- 
ne farà breue,fe non ut ricercheremo di far amplifica 
| ttont,ne argumentationi, ma folamente unafempttce 
i. efofittone del fucceffo.Hauerà la chiare^afe la fa 
u ra ptana,facile,diftnm{e ammirerà dalle cofe no 
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molto lontane,fc hauera riguardo alt ordine detem^ 
pi,& delle cofe occorfe.La uerifimilttudine non poteri 
do ella acqui (larfe la dall' argumentat ione , la douera 
procurar dal feruar le proprietà delle perfine fecondo 
gli affetti,fecondo le uirtu, fecondo le età 7 fecondo le 
fortune,^ fecondo tutte le altre circondante, che oc 
correr anno.Vercioche quando ella e taleoltra chefa~ 
ra uerifimile, diletterà ancho mirabilmente. Segue la 
dì 'fputntion della caufajaqualec copartita nella Co~ 
frmatione,& nella Confutatane, non potendo noiaU 
tramente fofìener le nojlre ragioni fenz^a riprouarle 
contraricene potendo riprouar le contrarie fenz^a con 
frmation delle noJlre.Vltimaela conclusone, lacuale 
ha tre partirla enumerat ione, per ridur a memoria de 
gli afcoltztnti le cofe dette nella precedente dtfyuta- 
t ione. L amplificai ione \per muouergli ad ir a, ad odia, 
ad inuidiacontra gli auuerfari,(f ad amore, amìfe 
ricordi a uerfo i nofiri clienti, & la 1{accomadatione, 
fS Grattficationeg dimojlrar nelle notfre perfone co^ 
Humi,& qualità degne di acqui par ne credenza , & 
gratta appreffoglt auditori. Hor effendo copofìa ogni 
or at ione di cofe,& di parole; hauendo noi breueme 
te trattato delle cofe & della loro difpofitione , fegue 
che ragioniamo delle parole, (^come le posfiamo eleger 
fole,($perfe(lejfeiQ> in che maniera le dobbiamo poi 
confiderare accompagnate luna con l'altra. De Ile ps- 
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rote dunque fempltci , che noi ufiamo per manifestar 

cioche habbiamo in animo .altre fono fatte di nono , al 
tre fono forelìteri \altre fono proprie, altre fono trapor 
tate. Le parole fatte di nono fono le ritrovate primie- 
ramente da chi che fiao col congiungimento di que- 
Jla,& diqueIla>come apprefo Dante imperlar , ino- 
flrar>ò ferina congiungimento, come apprejfo il mede* 
fimo.penele^iare. ambedue quelle maniere non meno 
doneranno ejjere fuggite da noi di quel che fogliono ef 
fere gli f cogli del mare da nauiganti, effendo & que- 
lli, & quelle grandemente pericolo/e. per cioche fé ot- 
timamente le imagineremo > & le componeremo , po- 
chisfma,anZji neffuna laude f e non cofi per fett amen- 
te, grauis fimo biafmo ne riporteremo, per la qual co fa 
auuert tremo di non finger le f e non quando pur fiamo 
aflretti dalla necesfita^ ciò con qualche riguardo , 
& con ludicio.Forefìieri fono le tolte da altre lingue $ 
come dalla prouenlale fouent e guiderdone, ajfembra, 
dalla latina ue(ligia>efclu fa fenile, delicie ,plauflro, 
delinque infinite altre, lequalt doueremo adoperar 
non cofi liccntiofamentcjna con qualche rifpetto.Per 
cioche fe l'oratore le introduce ff e in gran copia toglie 
rebbe lo fflendore alle pure natie Tofcane, d) Italiane 
per tanto feglieremo quelle , che già longo tempo ufate 
hanno h *uut 0 gratta di effere accettate uniuerfalme 
te da tutti, come del paefe. Parole proprie fono quelle > 
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che in eia/c una lingua da principio fono fiate impo fle 

alle co fe ifìejje per fignif carie, de Ile quali battendo noi 
fempre la mira alt ufo del parlar comune, & degli fcrit 
tori più approuati,& al co figlio delle orecchie>elegerc > 
mo le dolci, le chiarelle fonanti , le riceuute general- 
mente da tutti i bonu&lafcieremo le dure, le diffìcili* 
le afferete ofeureje troppo anticheggia dfmeffe da 
iudtciofi. Ciferuiremo oltre ciò in luogo di proprie di 
quelle altre, che fono termini di ciaf cuna arte , (5 che 
nelle città fono attribuite agli uff rij,a'iudicij,a ma 
gifìrati. diremo più prefìo inuent ione, che ritroua* 
mento\ elocutione, che parlamento, ne fchiferemo di 
dir prote(li,proclame, conte fiat ion di lite , con flit ut o 
delreo,produttion deteJlimonij,capitoli,tnterr6gato- 
rij,& altrefìfatte. Àia pere toc he in tutte le predette 
maniere di parole femphei non posfiamo farquafi aU 
trOyche di guardarci daluitio, dalche non meritiamo 
gran laude, p afferemo al trattato delle traslate, nelle 
quali e riposala maggior parte de gli ornamenti del 
la oratione,& la fua propria dignità. Hebbero le paro 
le traportate da principio origine per la flretseXz^a,t$ 
per la necesfìtà delle lingue, poi furono frequentate 
per la dilet fattone della euiden&a,& della nouità,che 
feco apportano . lmperoche fi come le ueflimenm fono 
fiate prima ritrouate per riparo del freddo, &indi c- 
tiamdio adoperate per ornamento denojlri corpiiCofi 
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parimente te parole translate fi comminciorono ad ti- 
far per mancamento delle proprie,® 'poi fi coni indoro 
nopergrandez,z>a,&permaeJìà. ondegemar leviti, 
ondeggiar le biade diciamo comunemente, non emen- 
do altre uoci natie, che ne rapprefentino due tali effct 
ti,come fanno mirabilmente quefte due per una certu 
fimi Ut udì ne: Sono dunque fifa t te traslazioni come 
certe pre ftan&e, quando ci accommodiamo d'altron- 
de ciò, che non babbi amo da noi. Ada quelle uera - 
mente fono più illu fri, che tifiamo non già per pouer- 
tà,maper aggionger lume,efi?lendore aUenoflre ora- 
t ioni, come f ino fiume di eloquenza, accefo d % Rin- 
fiammato di de fiderio Maitre tali, Quette fi prendo- 
no comodisfimamente dalla fimilitudme, (3 pero quel 
le faranno maggiormente comendate,cbe da e fifa pre* 
cedente fi tolgono, & fi deriuano, come e quella di M. 
Tullio nella ottaua philippica : Se nel corpo bum ano 
ui e alcuna parte guafìa,^ corrotta comportiamo che 
cllafia abbruciata^ tagliata uia,accioche non appor 
ti danno al rimanente: Co fi nel corpo della republica, 
teriache il tutto fia faluo>douemo fmembrar ogni par 
te pefiilentiofa . Ecco dalla fimilitudine precedente 
del corpo humano prefe metapbore f , &le ac commodo 
gentilmente alla repubiica , attribuendole, lo /mem- 
brane? ilpeHiletiofo . Sono perfettisfime anebor quel 
Uychefi tolgono da cofe 9 che hanno tra fe Beffe una cer 
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tnproportione,come fe attribuiremo ti freno al nochìe 

ro,& il timone al carratieroja primauera all'età , & 
la giouentù all' anno. Peri le he douemo grandemente 
fuggir la disfimihtudtne,& la dtfyroportione , non di 
cencio come hanno ufato alcuni l 'ombra dell'Anguftia, 
il diadema della me flitia. Ci guarderemo anchordd 
quelle, che fono molto lontane, non chiamando la fapie 
Z^a flecchato dell'anima . Et perei oche la maggior utr 
tu dellamethaphora e diproponer la co/a auantt agli 
occhiò agli altri noftrt fentimenti , lafcteremo an- 
chor quelle, che rappr e fe ninnerò aliammo alcuna di fi 
honeftà non nominandola Italia bordello .come fecc^ 
Dante y ne un lufuriofo fattone, benché fia Cimile, ne la 
republica cabrata per la morte del principe 'Rifiute* 
remo & le molto maggiori del conueneuole,non chia- 
mando un huomo di grande fi atura, un monte, &pari 
mente le molto minori del conueneuole non addi man 
dando il tonar ^mormorar del cieU ne il ptouere lacri- 
mar dell ari a\& fe dubiteremo 3 che le no (Ir e metapho 
re fiano alquanto afj?ere,le mitigheremo onero col pre 
foner loro altre metaphore men dure, ouero con qual- 
che altro modo dt parlare , chedimoflri noihauerle 
perfofj?ette, quale farebbe quafi, per dir cofi,un certo 
che, & altro Cimile, di maniera che ci paia latrarla- 
tione eff tre uenuta come inuimta , &non come entra 
taper forz^a.Ciguarderemojtdunque dalle disamili, 
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dalle lontane , dalle dnhonelle, dalle maggiori,^ dalle 

minori del conueneuole,& finalmente dalle gonfie, dal 
le ofcur e, dalle ridicole , & da quelle, che non portano 
(eco ornamento alcuno.Sono certi altri modi di can- 
giar l* una far ola coni altra annoueratitra le me t a- 
p bore, quando riponiamo Italia per gì' Italiani , 
ma per gli 'Romani, Marte per la battagliala togag 
la pace, le arme per la guerra,il ferro per la (pada,t ui 
tih&le uirtu per coloro, in cui elle fi ritrouano, il tut 
to per la par te, la parte per il tutto, per un folo molti , 
0 'per gli molti un folo, ne quali, quantunque fi cam 
biano le parole, non pero fi cambiano da cofe molto di 
uerfe,ma quafi dalle me de [ime. Habbiamo fauellato 
delle parole [empiici,^ fole in fe flefie cofiderate cioè 
ideile none, ideile foreftiert,& 'delle proprie, & del 
le traslate feguiremo a parlar della loro continuai io- 
ne, nella qualdouemo cofiderar due cofe la Struttura, 
f$il Numero, alt una fi appartiene di congionger,& 
di commetter infieme luna parola con l altra fif atta- 
mente, che ne a(j?era,ne di [unitala loro fabrica ne rie 
fca,ma piana,uguale,& continuata . ali altra fi a[j?et 
ta di hauer fempre riguardo alT armonia , che atten- 
dono le iudiciofe orecchie cofi nel! incomminciar la 
claufula.come nel finirla, 0f terminarla . nel che au - 
venga che fia graui sfimo biafmo l'incorrer in alcun 
uerfo imprudentemente > nondimeno doueremo ufar 
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fai cadente tai dimore, che la or attorie non fiane 
in tutto legatale in tutto fciolta , &uagabonda. La 
fuma regola dunque farà, che ci guardiamo da ogni 
forte di uerfo,& mas/imamente dallo (àrucciolo , per 
efjere molto flrepitofo,dallo endecafillabo ,£ e fere più 
j onoro di tutti gli altri. Et quantunque fianottrouf 
fido di ojferuar ilprefente auuertimento tn tutta la 
claufula.pur dou eremo ciò fare molto più nel commi n 
ciamento^ nel compimento di eccome in luoghi* 
doue ilfuono da ognuno può ejfere più ageuolmente ri 
conofciuto.Ci ingegneremo oltre ciò di non cader te- 
merariamente m parole,che facciano rima con le ul- 
time fillade del membro precedent e , ouer (ubfequenL 
temendo ella relatione,^ quafi anima, Sforma del 
uerfo di quella lingua Mquale già habbtamo auuerti 
to>che fi debbia grandemente fuggire . Schifandoci 
noi con iudicio da cotali errori qua fi fenz^a altro reti 
deremo dilettevole,®? [onora la oratione . Si fa ella ta 
le anchora affai ffeffb con la ordinanza delle parole % 
qualunque uolta fono talmente accompagnate , che 
paia il numero non ejfere fiato ricercato dalia indù- 
flria de II' oratore, ma che fia da fé fteffo naturalmente 
feguito , come auuiene quando ri ff ondiamo con due 
parole ad altre due, quando opponiamo lun contra- 
rio all' altro , quando facciamo terminar le membra 
del periodo ne medefimi numeri , & ne Ile mede f% me 

parità 
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<* parità dì f illabe. Ne principi] delle claufule fono piti 
k commendate quelle drittoni >che fono di tre fillabe , & 
l quelle di una fola anchoratà qua fidi ogni altra yuan 
f tttà. Nefintmeti et guarderemo dalle parole fdr uccio 
ffi le, le quali però nel penultimo luogo accommodate ac- 
•tj qui flano gratta all'or at ione. In queffi poi fono grande 
i li mente numero fe quelle di quattro , 0 di cinque fillabe, 
n f$ masfimamente le troncate .che fimfeono in m,come 
lk facilitayUarietdiprofterttàj humanttà, magnanimi- 
tà tà,& [opra tutte quelle de verbi infiniti.come lagri- 

tt> mar e, ter minar e, trauagliare.tr appagare. Negf/flef 

ti fifimmeti fono parimente numerofe le di tt ioni di tre 

m (illabe .precedendo pero alcuna monoftllaba.com e fi di- 

I partì 9 ci genero , £5* altre fimilt . & quelle anchora di 

urli due fillabe non fono da rifiutare . preponendo fi loro al. 

itti tre due mono fillabe. come (e ne parti, fe ne torno , ut fi 

m trouo per ctoche & quelle di tre fillabe con una monofil 

in lab a quelle di due fillabe con altre dne rnonofillabe 

fa dinanzi uengono a far una conttnuan\a. 0* qua fi v - 

fllf na parola intiera di quattro fillabe.la quale già hab- 

fa biamo detto effere grandemente commendarli ma 0 fia 

0 la dttttone terminante la claufula di qu zttro filUbe, 

{g b dttre.bdi dua.oueroanchodi una (ciaf* precederà 
tal parola dinanzi adeffa , che infieme formino il fine 

fa di un uerfo heroico con un dati ilo. (5* con un JJ?ondeo, 

$ fempre renderà un numero perfettisfimo , (5 fonoro a 

g 
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paro di qual fi uoglia altro piede. Onde fe alcuno uor 
ra forfè proceder pia oltre £5) adoperar tai numeriche 
fermamente con certe regole facciano fempre la ciati 
fula ri fonante con uarietà , procuri di hauer in pron~ 
to una gran copia di par ole, che con fillabe lunghe , (5? 
breui acconciamente fi confacciano aprimi, agli ulti 
mi , & a penultimi pie di, che ha ufato nel commincia 
mento,& nel finimento delle fue claufule Ad. Tullio, 
la qual coja non e (fere imposfibile & primo,& folo in- 
di ciò fame te ha in quella lingua A4. Sperone & auuer 
tito nefuoipriuati ragionamenti,^ ojferuato poi nel 
le fue profe, le quali rifplendono tanto a comparation 
delle alt re, quanto fa il parlar numero fo a paro di quel 
lo .che fondono alcuni ferina mifura,& fenz^a regula. 
Chi de fiderà totalmente riufcir in una cofihonoratn 
imprefa.anderk pofciauariando i piedi leggi adrame 
te ^no riponendo fempre i mede fimi in ogni e fremita , 
ma hora quello hora queUo.plche fuggendo la fatietà, 
&l'affettatione mirabilmente delettera. A tutte que 
/le offeruationi aggiungeremo per ultima, 0* potentif 
fima il iudicio delle orecchie auez^z^e ne componimen 
ti, Snella le tt ione de boni fcritt ori Jequali non foglio 
no totalmente ingannar fi intorno alla prefente mate- 
ria,ejJendo loro propria,^ particolare, onde il più del 
le uolte quello , che ne configlieranno non farà forfè 
molto lontano dalla uera idea, che tuttauia noiandia 
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» tno inucftigando.sAlla preferite parte mi par che fj?et 

à tino anchora le Figure del dire, come quelle, che qua fi 

k lumi della or at ione redono le claufule delle quali hab 

*• hi amo prosfimamente parlato,perfettament e tllu Uri, 

A & adorne. Di quejle alcune fono delle Sentente, che 

é rimangono con qualunque forma di parole faranno 

m da noi fpiegate y alcune fono delle Par ole ^he fi tolgono 

ik aia leuandole,& tramutandole . Delle Sentente fono 

m U Interrogatone , la Soggettane , la Soffenfwne, la 

w Preparationeja Treoccupationeja Corre tt ione del- 

■ la Sentenza Jl Pentimento Ja Dubitationeja Coma 

H ni catione Ja %apprefentationeJa Imitntioneja Pro- 

'd fopopeiaja Corner fioneja Interpellattone, la Hetice 
z*aja Occupationeja Signifìcatione, la Ctrcolocutio 

m neja Licenza Ja Tarenthefìsja Concesfwneja Con 

>jf fesfione, la Compenfatione, la Permisfwne , la Ironia, 

tt, la Imfione,\a T)iflributioneJa Propofitione , la Tra 

ià f u tone > Enumerationeja Coaceruatione > la %a- 

m / tocinationeja Similitudine Ja Deffnitioneja Com 

A moratìoneja Sentenzia Ja Conclufioneja Efclama- 

0 t ione , l'Admiratione, l' jédmonittoneJ'Obturgatio- 

1 neja T^pprenfione con uillania, la %eiettione , la Di 
# g res fi°neM Intorno Ja Obfecrationeja Efecratione, 
^ la DefideratioueJ'^Jfeuerationcil Giuramento , la 
irli jRfpltcatione della ifleffa fenten&a, la Superlatione, 
fi la Inuocationeja Efultatione, la Deploratone , la 

1 t * 
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Comparatone . Delle parole fono la T^epetiòne , U 

Conuerftoneja Compie sfioritala Condupltcatione , la 
Tradutttoneja V trietk delle uoci di un'ifìeffofigntfi 
c atonia £ frolli ione \la GradationeJ' Articolo , la Di- 
folutióneja Velocità, FAdiunttioneJa Diftunttione, 
ì Agnomtnat ione da Similitudine della cadenza Ja 
Similitudine della definen&aja Parità de membri, 
la Contrapofìtioneja Commutatane , la Correttane 
della parolaia Dinumeratione.T>i tutte quelle figu- 
re altre fono più proprie aìlargumentar^altte al con- 
ciliar ,altre al muouer quejìo 0 1 quell'altro ajfetto,aL 
tre alla forma del dir bum ile maitre alla forma del dir 
mediocre \alti e alla forma del dir graue, altre al proe- 
mw.altre allanarrattone , & alla tntroduttion della 
caufa,altre alla confirmatione, altre alla confutano- 
ne, altre alla conclusone , delle quai cofe non et e per- 
meffo in un cofi breue tr attuto, quale ci babbiamo prò 
poìlo,di ragionar al prefente più a lun^o. altr otte for- 
fè afaipiu commodamente a pieno discorreremo. Al- 
la Elocutione fegue finalmente l'^Attione , peruenir 
all'ultima parte della f acuità dell'Oratore. Douemo 
dunque fecondo le oc cafoni differentemente accom - 
tnodar la uoce alla materia fogg et tavoli re ciò anebo 
va i mouimenti del corpo,& masfimamente i uolgime 
tideluifo,&de gliocchhiquah più che tutte le altre 
far tt fanno indteio delle noftre intrinseche pasfiont 
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dell animo. La uirtù della uoce è, che ella fin bora alta, 

bora bajfa, bora medtocre->horagraue})oraacum,ho- 
rame&z>ana fi uolto, fi come non fi dimoerà ti me de 
fimo in noi dolenti & allegri y adirati £9* mifericordt : 
eoft quando parleremo nelle caufe nonio douemo di- 
fj?roportionar dal foretto, che tratteremo, Anchor le 
braccia^ le manille ditn , © li piedi viariamente 
mosfi in qucfla parte fanno il loro debito ufficio per la 
qual copi meritamente e (lata deffìnìm l'attione e/fere 
un certa temperamento delia uoce ,^3 del corpo confor 
me alla qualità de concetti, C5* delle parole, che profe- 
riamo pei- ciocbe la uarietà delle (entenz>e, & delle for 
me del dire ne darà le redole alla ueraponuncia non 
altramente che faccia tlfuono a coloro, che dannano, 
& cantano. ^Altro tuono firichiede,& altro moto, 
quando argomentiamo. altro,quando ci affatichiamo 
di renderci beniuoligli afcoltantt.altro, quando prò* 
curiamo di muovergli ad ira,ad odio,ad muidia>a me 
flitiaa panra,a mifertcordta. Non falleremo adunq\ 
fe per guida feguiremo ejfa natura,cht e madre dettar 
te,laquale non folamente negli huominijna ancho ne 
gli animali fenz^a ragione ha dimostrato , fecondo la 
diuerfua delle interior pasftoni dell'anima, una fìfat* 
tu mutatione di uoce, de' mouimenti del corporei 
laAfemorta non habbtamofatto menttone alcuna,per 
ejfere ella 0 naturale , SS non hauerne dt Infogno di 4+ 
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Tnaeftramentio artificiale & la ne de firn a con la dì- 
ffofit ione, emendo ìa or at ione beri ordinata affai più at 
taad effere ritenuta dalla memoria decoratore, che 
da quella del iudtcefo degli afcoltanti.Vt ho fin qui no 
bilisfimigiouani,sto non m inganno, breuement e de- 
feruta l'arte dell Oratore , hauendoui dipinto lefue 
farti più principali , &la(ciato quelle meri importati 
ti,che da pari uoflri,che hauete lume d'ingegno,® di 
iudicio per una certa fomiglian&a fi poffono facilmen 
te confiderare.Hor s'io habbia fatto cofagioueuole a 
uojìrtfiudinonlofaperei dir altramente, a me balla, 
di hauer t etato ìimprefa, & di hauermt intorno a ciò 
grandemente affane hato. Onde fe non acquifero ap- 
preffo di uoi alcuna commendatane di laude perite- 
rò nondimeno la uoflra beniuolenz^a, come iuflo pre- 
mtodouuto alla mia bona uoluntà,chehohauuto di 
renderui ilfentiero di quejìo tal efercttio & più faci- 
le, & più ifj?edito,perlaquale una fola, &iuflisfima 
grattale i mieiprieght far ano di qualche aut bontà , 
non mi reilerb di fupplicaruL Et quefìa neffuna altra 
e, fi non che habb late per raccomandate ff al pr e f en- 
te, # ne uojlri più maturi, & felici anni, tfhonori 
quelle mi ferande reliquie della nobiltà del regno di 
Cipri dalla uoflra %e public a tanto eh ara hauuta,& 
foura ogni altra efaltata,effendo ella ò del numero di 
quegli ifìesfiò del fangue di quegli, i quali hauendo in 
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/ /aro meriti norifidouer mai efiinguere per al 
cuna lnrtgbe%Zja di tempo ne uoHri animi , non fi fo- 
no maifianchati di /pendere, & difbargere tutti i lo* 
ro beni, tutte le loro ricche^z^e^ finalmente i figlio- 
li Jhonor e , la uitn propria per ojferuar la lor fede in- 
aio lab ile alla uoflra inclttn&eccelfa re public a . Et 
qual merito, c\ual bewgnità,qual pietà farà mai pare 
alla uoflra Ctouani di ualore>f$di uirtù,fie anchor al 
pfente appreso i uofìri Claris fimi Padri, 4ui,&Fra 
telli raccomanderete laiuflisfimacaufa della nofira 
jideltà,de no fin meriti delle nofire difauenturei ? 
Chi non efaUera unacofi pietofa uoflra imprtfiaìChi 
dipoi non porgerà fempre uoti a Dio per la uojlta lun 
ga uita,ZS ] e (alt at ione ?ma che dico io di noi ? Quelle 
innocentisfime anime de 'noflri figlioli ,Z? nepoti,& 
parenthche col loro pingue fyarfo per mantener la fe- 
de a Chriflo, & al lor Principe, hanno accre- * , 
Jciuto il numero de beati, & cheasfido- 
no di continuo dinanzi la diuina 
iufiitia non ce fideranno mai 
dintr ometter fi per la 
falute,&perU 
confer - 
uatione di uoi , & della uo- 
flra republic a. 
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DISCORSO DI M. IASON 

- DENORES INTORNO ALLA DI- 
STINTICENE, DEFFINITIOME, ET 
Diuifionc della Rhctorica. 

jillanobilisfima^ illude A cade mi a 
«m^i** de' %ma(centi . 




T{a me (ìejjb grandemente ho dubitato 
EcceUenttsfìmo Pre fidente, Nobilitimi 
Academici per cjual più di quefìe due 
cagioni fi habbiano indotto le prudenttj 
[ime, (2? le cortefisfime Signorie V.a far cofihonorata 
tlettione della mia perdona in una tanto importante 
tmprefa oueroper una certa loro tncltnatwne di bona 
Uoluntà uerfodime y cuero per loro proprio utile y £f 
benefìcio, ma con fider andò io finalmente la mia imper 
fettione,& la debolezza del mio ingegno mi cor, duco 
a credere , che elle mi habbiano malnato olir a a quel 
grado, che a miei meriti fi conuiene più te fio per quel 
la prima caufa , che per quefìa ultima . La Cjual co fa 
quanto più uado nettammo rmol^endo.tanto più chia 
r amente conofco>& comprendo tobligo mio far fi mag 
giore.Onde nelle molte ofcurità di quéfta mia prefen 
te fortuna rivenderà più utuamente la luce della uo 
firagran bontà, & benignità , lacuale farò tenuto di 

con- 
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cent imo fe non di celebrare con le debite laudi, come 
farebbe ti mio defiderio, almeno di coftruare nella me 
monacar 0 dunose astretto dauojlrigran menti di 
nonpenfar^di nohauer Cocchio ad altroché a quel 
tantoché io comprenderò efferui digiouameto , accio 
che ne le SV fi ritrouino m tutto ingannate della bo- 
na opemone hauuta di me>ne 10 mi dtmoftri totalmen 
te ingrato di un tale beneficio . Terilche lafcterb in 
ijuefìo mio commmc lamento tutte le cofe fouerchte 9 
£^ poco utili>chcft[ogliono da molti ambit tomamente 
confederare. Et nel uero fe 10 uolesft al prefente com- 
mendar la rbetorica>come ^ouernatrtce delle republi- 
che 3 maeHradella uit allume della uerità , madre del 
la honella , conferuatrtce della iu(ìitia,dtmcftrando 
tutti quelli capi particolarmente ad uno per uno y du- 
biterei di nofar,w talgutfa procedendo, grandisfimo 
preludi ciò alla loro prudente tè (aggtaelett ione. qua 
fi che elle non l'hauejferogtagiudicataper mie , £^ per 
tale non lanpumffero!7{tmettendo 10 dunque f fatte 
(uperjlmtàtCome non molto gtoueuoli , mal conue- 
menti alla mia prefente età , traila loro fomma ptu~ 
de nz^a, attenderò per bora filo a dtfegnarui co fi uni- 
uerfaìmente tutto il corpo di quefìa honorattsfima fa- 
cult a . Nella qua] co fa, accioche noi procediamo con 
qualche ordine >di fi inguer emù primieramente quella 
the torte a , della quale intendiamo di ragionare da 



DISCORSO INTORNO 
quella,che le e in tutto contraria, (5 'ripugnante ^ po- 
jet a la de f finiremo-^ ultimamente la di ut de remo nel 
le proprie fue parti Ji grado in grado breuement e toc 
cando quelle mi que filoni, che ne par erano ejferemag 
giormente neceffarie co quella più facile, ^meno am- 
biti oft manierale iudicheremo effere & più confor 
me alle uo (Ir e leggi, & per apportar ut maggior bene fi 
ciò. Et benché io fappia molto bene quanto fia co fa dtf 
felle il metter fi nouamente in queflaguifa di fludi,Z$ 
di e(fercitio t nondtmeno bo ferma (peranz,a,che queL 
la uofira folitagentile^a,^humanità, che mi die- 
de già animo di accettar tmpre fa , che grandemente 
auan\i le mie forz,e,mifia per dar forfè ancho ardire, 
& favore di condurla a proserò,® felice e/ito a gloria 
di colui, che ui infpiro nella mente un co fi honorato,(*f 
laude uoìe tntertenimento . Per laqualcofa ha origine 
la rhetorica da molto diuerfi^ quafi contrarli prin- 
cipii dalla dialettica^ topica che U uogliam dire , che 
ha per fineiluero , & dalla politicale ha per fine il 
bene\S dalT apparente dialettica, che ha per fine l'ap 
parente uero,& dall'apparente politica, che ha per fi. 
ne l'apparente bene. Sono dunque due maniere di rhe- 
torte aX una non e mai cattiuaf altra non e mai bona, 
t una non e mai danno f a, ì } altra non e mai utile , luna 
nonftpuomaiuituperare , & l'altra non fi può mai 
laudare. Dalla prima ne prouengom le commenda- 
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tìonidegli huomini illujtri & ualorofije deliberati* 
ni bone (le futili alla conferuatione delle republiche, 
& leperfecutioni de federati. Dalla feconda ne ri- 
filano le adulai ioni, le concioni fedttiofe Jefalfe ac- 
cufationi. ^Ambedue a^gumentano,ambedue conci- 
liano , ambedue muouono gli affètti , ambedue ufa- 
no gli ornamenti della elocutione. ma quefla ricerca 
per fuafiont apparenti, ZS Jal/e per offujcar la uerità , 
& quella adopera argumenti reali , & ueriper dtfen- 
derla&per conferuarla. quefla nel conciliar procede 
con luJìrjgbe,&fìmulationt,é quella con dimoflratto 
ni Pier e di mrtu , f5 de buoni coturni, quefla muoue 
tutti gli affetti ,che traportano gli huomini dalla di* 
ritta uia della ragione, & quella eccita Ura,che gene 
ra la fortez>z>a\ l'amore , che produce la charità\ la in 
mdìajhe è (limolo di gloria , & di bonore-Ja miferi- 
cordia , che rende gli huomini [ornigli ami a Dio\ la 
fperan\a,ildefiderioJallegrez>z^a,che accompagna- 
no fempre la nera felicità^ odio, che e contra ( iniqui- 
tà^ temenza, che e principio difapien&a ; la me pi- 
ttanti pentimento,cbe fono lauta, & il fentieroad 
ogni fanta>& honefla deliberatone. Luna con gra* 
ui,& leggiadre parole procura di efaltar le cofe bu- 
rnì li, & di abbacar le alt e ^ le eccelfe. L'altra per ab 
bajfat le bum ili >& per inalbarle grandi, ^leillù- 
Jìri. La Difiofitionefolamentenon eufatnd'ambe- 

h z 
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due. per cloche non adoperiamo lordine mai per atta 
gltar f altrui intelltgen&a,ma fi bene per illuminar- 
la* fi come non apporta lume chiaro , chi uol far appa- 
rir una cofaper l' altra ,ma chi de fiderà di dimostrar- 
la fecondo la fua propria efjentia . Nafcendo dunque 
la bona rhetorica da due madri cofi generofe y non può 
ejjere altro che parto nobilisfimo , &marauigltofo . 
dalla dialettica riceue la forma de gli ai gumenti , 
cheelafuapropriaamma, (flafuauera fo(lan\a. 
dal/a politica rtceue la materia > & il fuo corpo dal- 
l'una rtconofce il lume della intelligenza , dall' altra 
hnfammattone al ben operare , le quali due co/e ben 
temperate , gunite rendono quella mirabile armo- 
macche auanz^a tutti i cantijuttt i fuoni,& tutte le 
muftì hcJecjuaLi fipojfonogiamat desiderare. Quella 
cong.unge t (enti menti con l'tntellettoja uoluntà con 
lamentai appetito con la ragione. Con queflaarman 
do/i que fanti huomim Origene , Tìafilio , Chrifof fo- 
rno, Ai hanafio, Gregorio, Cipriano, Hteronimo, Am- 
bì ofio, Augurino hanno ualor osamente combattuto 
per la fede dt Chrtjìo , hanno confufe , (3 mandate a 
terra le fai fetmagtnationt della herettcapramta, & 
finalmente hanno ftarfitf difemtnatt per tutte le par 
ti del mondo i (acri mi fieri i della nofìra religione , 

questa nel primo apparir fi rende per il più tanto 
fimi le quell'altra fua mdegna,e federata fot ella, che 
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fb'ffe Holte è Hata tenuta Cuna per l'altra. Et di qui è 
auuenu f o,che molti biafmarono, & auutlf ono H 'una 
cogliendola tn i[ambio dell'altra,^ attribuirono tut 
Uquette falfe impatti toni alla bona, & modeiìa , che 
fi apparteneuano allafimulata, e sfacctatarhetonca. 
jlitrt hanno dttto,cheellafyfe una fmulat ione, altri 
Una adular ione , altri una incintiti ione, altri una e- 
fb'elfafrlfita^Urt l'hanno famigliata alla cocquina 
"ria Atri al giocar di mano,altn a mille altre infamie 
(fdisbonefta Hor coft dipinta quefla da quella,oltra 
che potremo facilmente di [cerner quale fia da fuga- 
re, & quale ftada(eguitare,nonct (ara ancho mala- 
geuoleàrifoUer breunfimamente tutte le que/ì'oni 
più importanti, che con molte difrute [ogltono efjere 
esaminate dì commentatori pere/oche dalla prefente 
difitntttone (i comprende chiarisfimamete a qualpat 

te di pbtlofophia ella debbia ejfere riferita, a qualdt 
effe debbia fucceder nell'ordine di efferapprefa , # 

qual debbia ejfere l'auditore di lei j Refendo compo- 
rta dalla dialettica,^ dalla politica già ridotte inar- 
te,cheanchot efababbtapotutoridurfiinarte&che 
giafiafìata ridotta pe> ftttisfimamente da colui ap- 
vunto,che prima hauea ancho i ndr libala, & regola- 
ta la dialettica, &la politica , onde ella prende ilfuo 
nafcimento , non hauendo (penalmente quefia altro 
fine, che ilrapprefentar il uero alt intelletto, quanto 
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fuo,come uero,o uert fintile f$dt Raderlo affa volontà 
come bene. Ne le deue ejfere imputato ad imperfettio - 
ne perche rtceue le fue parti da altre fcienz,e, amene 
do tlfimtle alle cofe compofte, & generate dalla natu- 
rale quali auutnga che rtfulttno dal fuoco, daltaria, 
dall'acqua, & dalla terra non pero deono iudicarfime 

nopetfette,flJendooperedimaeflrafapientisfima , la 
quale , fi come in queflo fuo mirabd gouerno dell'uni- 
uerfo con infinita prouidenzst ha prodotti, corpi fem- 
plicità continuamente dalla loro mtlìione ne produ- 
ce i c opofitt , non fo perche non le fta lecito far ti mede- 
fimo delle art ì, che da lei ricono/cono ogni loro princi- 
pio,® accrt [cimento . per tanto [nome dalla pe> fetta, 
cvmpofitione de gli elementi ne rtfulta poi fecondo la 
uarieta delle mi fi ioni una certa ter%a co fa totalmen- 
te diuerfa dalfuoco,dallaria,dall'acqua, & dalla ter 
ra-.cofi dalla dialettica^ dalla politica fi genera una 
certa terz^af acuità al uiuerciutle fommamentt ne- 
cefjaria,che none poi ne dialettica,™ politica, ma u- 
na certa misura dt ambedue, fi come e parimente l'ar 
chitettura,& Urte della pro(j?ettiua,che nafcot.odal 
le mathematiche,^ dalle mecaniche. Quindi adun- 
que hauendonoi in animo di fauellar di quefìa bona 
rhetoricaja quale è urta profesfon regia ,htroicaJi- 
berale, honoreuole,uttltsfima al no/Ir o uiuer e, p affere- 
mo alla fua defpmtionc^onttnuandol 'ordine, che già 
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ci h abbiamo propofìo di feguitnre. Ari flotel adunque 
ha deffinitoja rhetorica effere unafacultàdi confì- 
tte rar tnciafcuna co fa tutto quello, che può effere ac- 
commodato ad acquijìar federila predente deffini- 
tione altri oppongono , che ella comprenda non pur la 
rhetonca,ma ancho la dialettica- sAltri oppongono > 
basendo in fe la rhetortca non folamente l'habito, ma 
cttamdto l'ufo,&effendo l ufo fine dell'habito , & per 
quel che [egue maggiormente defiderabile, che Artjìo 
tele non rinchiuda fe non lhabito,tralajciando l'ufo , 
che e la parte più import ante .Hor che egli non conten 
ga l'ufo e co fa mantfeftisfìma,potendofi cofiderar tut* 
tocioychepuo effere accommodatoad acqui flar fede 
fenzjamai uemr all'atto di parlar nelle caufe, la qual 
cofaueramente nefiuno indicherà effere opera della 
perfetta rhetorica y non mirado ella ad altroché a rap- 
pr e f entnr agli afe oltunti tutto quello , chefiaattoal 
persuadergli. Alcuni oppongono.che egli habbia defi- 
nito cofi la bona,come la uitiofa rhetortca. Et altri fi- 
nalmente, per che non comprenda la elocutione 9 parte 
.cofmeceffaria.eA coloro,che iudicano y che fia abbrac 
data infieme ancho la dialetica fi può rifonder, che 
ciò non è di ueruna difconuenienz,*,e(fendo una co fa 
medefima Z$ queflatà quella nella [ottanta, & con- 
uertendofila rhetorica nella dialettica^ la dialetti- 
ca nella rhetorica , come egli tiepe aperta ment e nel 
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fuo proemio per tlche non differendo elle qua fi in aU 
tronche in certe cofe accidentali , le quali per il più no 
fi pongono nelle defJinitioni,era ne cefi arto, che ambe- 
due fatto una ijltffa deffwtttone ficontenefiero . ne do 
uemo in o/uejìa parte per alcuna marnerà afcolmr co* 
loro, che facendo d.ffeten&a tra il perfuafibile , &il 
probabile affermano la rhetorica e fjere intorno al per 
fuafibile,(S>la dialettica intorno al probabile , attri- 
buendo Àrsotele ti perfuafibtle ancho alla dialetti* 
ca nel primo della topica al nono capo per qve/ìe par 9* 
le: Ala fono parimente problemi ,de quali fitrouano 
contrarli fillogifmi. per ci oche hano dubtmttone fefia 
no,ononfiano, ejjendo di ambidue ragioni credibili 
& per fuaf bili, come fe il mondo e eterno, òno\& at- 
tribuendo ancho alla rhetorica il probabile, come egli 
fa quando dimoerà da quai cofe ella proceda per ciò- 
che, die e egli, ne ancho la rhetorica cofiderera quello, 
chefia probabile a quefìo>& a quello, come a Socrate, 
ouet 0 ad H;ppia,ma quello ,che fia probabile a talmen 
te difi?o(ìt,al modo che fa ettamdto la dialettica, & po 
co dopo per quejìe altre parole: Per tanto 10 chiamo fiU 
loqfifmt dialettici rhetorict quegli, che fono intor- 
no a luoghi, che fi tolgono comunemente dalle cofe ih 
He, dalle naturali, dalle ciudi, & da molte altre , che 
fono differenti di ftecie . Hor fe fofie uera la diltin- 
tionc di coloro ne feguir ebbe, che ti fillogtfmo dialet- 
tico 
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ttco tolto da cofe comuni non fuffe rhetoricó , £5* che il 
rhetorico tolto da cofe comuni no fuffe dialettico.ptr- 
cioche il fillogifmo rhetorico farebbe intorno alle cofe 
comuni gfuafibili>& il ftllogtfmo dialettico farebbe m 
torno alle cofe comuni probabtlt.Oltre ciò fe (offe uer<r 
che ilperfuafibile appartenere alla thetorica } & il pra 
labile alla dtaletttca>ne feguire^be c/uefìa altra dtfea 
uenien\a,che le fedi fole femplicemente,&propr?ame 
te riceuute , cioè gli argumenti non f off ero la uerafo- 
flanz^a , 0* la uera forma della rhetorica il che fareb- 
be in tutto contrario a quello^che Ari fo^ eie ferme ri- 
folutamente nell'i fiejjo proemio . perctoche non faycb- 
bono beanti al persuadere >ma al prouare folamente 
la qual co fa per certo farebbe propria della diale ttica 9 
(tfnon della rhetorica. chi dunque ha opentone , che le 
fedi frettanti aU'argumentar fole poffano e fere la ue- 
ra effentia dell'arte rhetorica.non può far differenza 
alcuna ne tra il perfuafibik & il probabile , ne forfè 
tra la dialettica &la rhetorica. E dunque la dialetti 
ca,&la rhetorica intorno alperfuaftbile,(5 al proba- 
bile, ma il probabile, ilperfuafibile del dialettico 
perlaperfettione dt colui* da cut egli affetta ti iudi- 
ciofi fa con gli argumenti foli , ma ti probabile , & il 
perfuafibile dell'oratore per la imperfetttone di colui 9 
da chi egli affetta il iudteio ,/i fa con gli argumenti 9 
con gli coflumi,& con gli affetti.^ fe non foffe l'acci- 

m 
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dente della perfezione, & dell'imperfettione di colui , 
da chi fialetta la fentenz*a,il perfuaftbile, tgf il prò ~ 
babile dell'una non farebbe punto differente da quello 
dell'altra , ma procedendo tal differenzia da cofe e/ìe~ 
riori, & acci dentali, non la dobbiamo riputar di mi 
importanza, che poffa caufar disfimilitudme. Mcu~ 
nipenfanoja rhetoricjt,& la dialettica effere difltnte 
per la diuerfità de fini, che fi propongono, perciò che la 
dialetticafecondo loro, intende di generar nelle men~> 
ti altrui opinione, & larhetoricaperfuafionejaqual 
cofa e dirittamente oppofu a allafentenz^adi Socrate 
appreffo Platone nel Theeteto,oue attributfce egli all' 
oratore & la openione,& la perfuafione, dimostrando 
apertamente il me de fimo effere ìindur ad openione,et 
a perjuafione gli auditoriContra co fioro fi può ancho 
argumentar in quefta forma. L hauer fede di alcuna 
cofa e hauer di effa openione,^ hauer perfuafione e ha 
uer fede, conciona co fa che non faremmo perfuafi già 
tnai ella efjere talefe non hauesfimo fede, che ella foffe 
tale. per tanto hauer perjuafione e hauer openione.ondc 
ne fegue la per fu afone effere open ione , &la openione 
ejfereperfuafione, f$ non effere differenza trai una 
& l'altra.per la qualcofa l'iftefio Arinotele in molti 
luoghi della topica attribuire la perfuafione,^ il per 
fuafìbile alla dialettica,comegia habbiamo dtmoflra 
to>& aUarhjtQYicaattribmfcelaopeniQne , come fé 
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nel proemio del terzo libr ornando parlando della eh 
cut ione dice: la qual certamente par e, che fia cofa mol 
lo leggiera, nodimeno hauendo riguardo tutto iltrat 
tato della rhetorica alla openione>ne douemo hauer cu 
ra non come di cofa,che bene fi a, ma come ài cofa ne 
cefaria.perilche fe ìunafoffe differente dall'altra per 
lo fine, che e differenza di altroché di cofe acciden- 
tali , io non (0 come sAriHotele haueffe mai detto nel 
fuo proemio, che la rhetorica poteffe conuertirfi con la 
dialettica , Z$ poco dopo che ella f offe come germoglio 
della dialettica . per tanto non fono elle di finte tra fe 
fleffe perche l'una fi trauagltaffe intorno al perfuafibi 
le y & l'altra intorno al probabile, ne perche l'una ha- 
ueffe per fine di generar ne He menti altrui open ione, et 
l'altra perfuafione,ma perche la rhetorica e fendo uni 
uerfale attende più alla materia ciuile, & la dialetti- 
ca e fendo uniuerfale attende più a tutte le altre , £9* 
meno alla ciuile,nel che ferialmente con f (le la rheto 
rie a contradiflinta dalla dialettica, per la qual cofa 
rafomiglieremo quefte due f acuita a due dipintori , 
che adoper afferò ambiduele medt fime regole ,(fqua- 
fi mede fimi m(lrumenti } ma che foffero in ciò folame 
te differenti, che l'uno per il più dipinge ffe in tela , £$* 
ì altro & in telatà in legno, potendo pero quello , che 
dipinge f e in tela dipinger ancho in legno a fuo libero 
arbitrto&poteflÀ.Hor chi mai iudicherebbe,cbel'u- 

i 2 
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nofojfe differente dall'altro inquanto all'arte della di 
pinturatHorche Arinotele habbia hauuto tntentto- 
nedi comprender (otto una tfìejja defjimttone &la 
rhet or tea , & la dialettica,con/ideriawo la ragione, 
per laquale egli cerca di prouar la de ffimt ione della 
the torte a , che ue deremo la ifteffa ualer ancho per la 
dialettica Sta dunque >diceegli,la rhetorica una fa- 
cultà di confederar tutto quello , che in ciaf cuna co fa 
può ejfere accommodato ad acqutjìar fede . Perciò- 
c he Aggiunge la proua, quello non e uff ciò di alcuna 
altra arte, tmperoche ognuna eferctta la fuapo(fan%a 
dtnfegnare & di per fuadere intorno ad un fuo pro- 
prio,&particolar fòg%etto,come la medicina intorno 
alla fanità , & all'informità , la geometria intorno à 
quelle pasfioni acci dentali, che fono della quantità, £ì 
arithmetica intorno ti numero 3 &cofi tutte le altre 
arti>& fcientie 3 ma la rhetorica pare che pojfa confdc 
rar cio^he è atto a per fuadere in ciafeuna cofa propo 
ilale. quefìa ragione mito uale per la dialettica,quà- 
toper la rhetorica>noa e [fendo differenzia alcuna, co- 
me già habbiamo dimottrato>tra il probabile,^ ti per 
fuafibi/e fecondo che molit mdtcauano . Si può ancho 
affermar il mede fimo per una mi argumenmtione:Lc 
co(e,cheftconuertono tra fe [Jefe , poffono efferécom - 
prefetto la medefima deffnitioneda rbctortca>&L* 
dialettica fi conuertono tra fe (lejfe' y adunque la rheto- 
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^ rica , dialettica, pojfono ejfere compre fe [otto la 
to- mede f ma deffmttone.non ottante che fimo differen- 
ti ti l'uria dall'altra in alcuni accidenti di pochi sfima 

importuna . E chi crede di diflinguer la dialettica 

IA dalla rhet orica.de fcrtuendo [una ejfere arte del difpu 

tÌi tnre£$ [altra e fiere arte del dire ^laqual difinttione 

fi» oltrachee fai fufima.mi par anchomolto debole di 

rfà nefuna confideratione.percioche tanto difpum la rjpe 

fio* toric 'a .quanto la dialettica, dolendo (una, & [altra 

ritrattar fedi , argnmenti pertinenti a prouar da 

i{a quejìa^ da quella parte la propof a quefii07ie 9 fenz^a 

T9~ laquale, fecondo la mente di $Ar itotele, non ha luogo 

wù ne l'ora: or e y ne il dialettico . Si potrebbe beri direbbe 

304 luna dffj?!4ta fewplicememe y & l'altra procura di a~ 

\ t U domar la fua dtjputntione con gli ornamenti delle pa 

hrt role y maanchor queflartfoluttone nonha ferme&Zja, 

jlt fecondo Arinotele .tlquale non condente, che [oratore 

r f -fi affatichi a perfuadere con altroché con le fedi,& co 

U gli argumentiyche fono la uera fofanz^a cofi della the 
a* torica.come della dialettica.Si potrebbe ancho dire , 
y che <*A ri fio te le nella deffnitione della r he toric a la [e 
ck parafe molto bene dalla dialettica , intendendoceli 
<lt tutto ctbyche e accommodato ad ac qui fìar fede in quel 
ni. la manierai he lo diflmfepoi nella fequente fua diui- 
flè fione % oue compartendo le fedi nelle tnartificiofe , £5* 
[0. nelle arti f ciò fe-^ le artifciofe negli argumentt > ne 
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gli 4ffetti,&ne coflumi,per certo moftra dibattevi* 
tefo ancho nella deffnit ione ciò , che e atto adacqui- 
fiat fede non folamenteconle proue de gli argumen- 
ti,ma etiamdio con le proue inartificiofe, co quelle de 
coftumi,& con quelle de gli affetti. Adopera adunque 
la dialettica argumentt [empiici, f5 la rhetorica ag- 
giunge loro le proue inartificiofeje proue de co fiumi, 
& le proue delle perturbatiom dell animo . onde ambe 
due quefe maniere di proue, cioè de gli affetti, &de 
coturni non le chiama Arinotele fedi nel proemio , 
m a giont e ^aggiunzioni delle fedirle quali ueramen 
te non fi aggiungere bbono (e non fofie la diuerfita del- 
le per fone, dalle quali quefte due f acuita procurano il 
iudtcio. quella attende la uittoria dal confentimento 
delfuo proprio aduerfariojncui prefuppone dottri- 
na,^ perfetttoneionde non fìaffaticha di convincer- 
lo con altroché con argomenti , ma queft a affetta la 
fent enz^a da iudici, dagli auditori \de quali, e fendo 
la maggior parte ignoranti, che fi la (et ano persuader 
.chi per co fumi, chi per affetti, (5 pochi tf mi per le ra- 
gioni, di qui auuiene,che l'oratore tempera, prende 
più efficaci lefueperfuafioni bora con l amplificano 
degli affetti, bora con la demolir ation de buoni coflu 
mi,laqualcofa non e altramente ne cesari a al di ale t- 
ttcoMuendo a far con chi non ha di me (l ieri di efer 
perfuafo con altroché con argomett.per tanto mi ma- 
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rauiglio fommamente, che 7{odolpho Agricola bua- 
tno rarisfimo di quejìa età, bauendofi egli propofìo di 
trattar della mvietion dialettica,fotto mi prete fio bah 
bia egli ancho trattato degli affetti, & del dilettar , 
cbe fi conueniuanopiu tojìo alla inuentione della rhe- 
tortca,& della poetica. A quegli altri , cbe affermano 
in queHa defpmtione e/fere flato tralafciato Ìu[o del 
la rhetorica co fa tanto nece(faria,fì ridonderà , che [è 
e sfi Morranno ben intenderle {aminar quella parola, 
confider ar,r iti ouer anno ad ogni modo, cbe ella coatte 
ne in (e non pur l'babito,ma etiamdio l'ufo, non fignifi 
cando femplicemente quel discorrer, che facciamo tra 
noi tte$fi,ma quello >che facciamo mentre argumentia 
mo , té 'dtfftutiamo.oltr a che alle arti,&j r acultà,efie- 
do elle haliti,^ potente non accade altramente Ih 
fo nella loro deffnitione,effendo tanto artefice colui , 
cbe fa alcuna arte, & non la efercita,quanto quel! ai- 
tronche la fappia,^ che la efercitt.sAUa terta oppofi 
tione fi ricorre gagliardamente, cbe effendo la r he tori 
ca>& la dialettica fole tra tutte le altre facultà, che 
poffono difputar all'una, all'altra parte,era di me- 
flieri,cbe elle fojfero def finite nella manierale poffo- 
no efercivar il loro proprio ufficio, non già per far l'una 
co[a,& laltra,ma per faperopponerfìachi la faceffe, 
CS 3 a chi la uoleffe peruerfamente adoperare , come fi 
potrebbe definir parimente Ja medicina e fere cogm- 
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t ione di tutti i medicamenti utili , Q dannofi in rial 
[che duna infermita,nongia per adoperar i dannofi , 
ma per conoscerli, & per uietarh. Il non comprender 
la elocut ione, per uemr ali ultima parte della d/fj?uta- 
tion noftrajntorno alla deffnitione, fe riguarderemo 
bene alla intention di Ar itotele, hauendola egli ripu- 
tata per accidente della r he lorica, no e oppofitione,chc 
meriti altramente rtfj?oHa,non ponedofi per il più gli 
accidenti nelle deffmtioni.ma che egli la tenga per ta 
le il diwojlra nel proemio del ter^o libro della rbetori 
ca dtcendo:tutto drenante fuor che la demoftrattone 
efjere di Btffkn momento , & la eìocutione ejfere cofa 
molto leggiera,douendo noi perfuadercon lecofe , 65* 
non con k parole^ [e eh e di qualche con fiderai io- 
ne, efìer e non per fe ftejfa , ma per la cattiua natura 
degli auditori , tic he certamente non hauerebbe egli 
mai detto della elocuttone, fe la hauefie riputata per 
parte (oranti ale della ; hetorica. per ci oche quando cì- 
laf optale, non farebbe altramente leggiera , ne dipo 
ca conJideratwne.Ter ilche s ingannano grandemen 
te coloro, che per quelle parole: ciochee accommodato 
ad acqui far fede: penfano efjere tntefa ancho latlo- 
cut ione. per cioche fe egli al parer di coloro baite (fc h* 
uuta una fifatta tntentione di re fùngerla nella fu a 
de ffnit ione, come parte fo fanti ale, &principalisfì- - 
tna.delU rhetorica,hauerebbe egli fatto poi tal diui- 

Jion 
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fionè ,0 tal fuddi ut foniche l'haueffe a qualche modo 

raccolta in fe>& doue pofcia ha detto>che ella e compi 
fia della dialettica,^ dellapolittca folamente, hauen 
do riguardo alle fedi degli argumenti, de gli affetti , 
& de coftumi, hauerebbe detto ella ejfere compojia 
della di ale t tic a ,de Ila politicai della poetica>per ri- 
prender ancho la elocutiorjejaqual l'oratore , come e - 
fiertor ornamento* toglie a preftan&a dalla poetica . 
ludico adunque ^Ar itotele, la demo fìrat ione per uia 
de ili argomenti ejfere alla rhetorica come forma, & 
ammagli affetti,& t coturni .come fuo corpo& U e- 
Ipcutione, come uefttmenm.Et però gli affetti^ t co- 
fiumi comparati a gli argumentt non fono parti cofi 
principati per fe,ne compre fi fottoil nome delle fedi , 
come apparnel proemio del primo Itbro, nelproe- 
mio del fecodo,ma comparati alla elocuttone , effendo 
anchor esfi proue>&fedi> &l* elocuttone parte efte- 
rior^non proua,fi poffono tener per prwcipalisfìmi, 
& per intejì nella deffnittone , & per quel che fegue 
compre fi ettamdio apertamente nella diut fwne ,oue no 
merito di ejfere compre ja la elocuttone per tudtctodi 
jÉrtfìotele . A coloro fono etiamdio contrarie le pri- 
me parole del terTLO libro della rhetorica , nelle quali 
apertamente egli diflingue,efiere cofadtuerfa la elo 
cuttone,(3 la d/fJ?ofitione dalle fedi^dalle proue. Ne 
uale a direi che egli ampiamente dopo fauellaffe di ef 
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fa. Imperocbe fpejfe uolte ne trattati delle arti,&>det+ 
lefcienttefi dtjjwfiwo molte cofe, come loro acciden- 
t tjequali non fi pongono nelle de/fini t ioni , ma fi bene 
nelle defcrtttiom. onde fi può dir e, che la dialettica, et 
la rbetorica poffono riceuer diuerfe deferì tt ioni, efjen 
do differenti negli acci denti, ma non già diuerfe def- 
jinittoni,conuenendo nella fo fianca. Et quantunque 
chiami egli neceffaria la elocutione , non la giudica 
fero affolutamente tale per fi, ma per la maluagia n<* 
tura de %li afcoltanti, come egli me de fimo fi dichiara 
nell'tftejjo proemio. Fiatone deffimfcenel Phedrola 
rhetonca e (fere una compofitione della philofophia , 
€9* di quella poefiapiugrauejal che par e, che le attri- 
buita gli ornamenti della elocutione, che élla ricono- 
fee dalla poefia. Af.T ullto nel ter &o libro decoratore 
affermala or atione e fere compotta di cofe, &dipa& 
role&chifepara quette da quelle di(ìruggerla,&qu* 
fidiuider il fuo corpo daila propria anima , nel qual 
luogo non folamente egli tiene , che laelocutione fia 
parte delf arte del dire, ma che fia parte principalisfi- 
ma,& effentiale.Tra quefle dtuerfe, & qua fi contra- 
rie opemoni io direi con frittotele , che la dtfbofit io- 
ne, la elocuzione latttone foffero come accidenti di 
queff a facultà,ma non però come accideti tali, che no 
fidouejfero poner nella fua deffinitione % ma come acci 
denti mfep arabili , che più chiaramente la diftin— 
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gueffero dalla dialetticafenfa iquali non poteffero fo 
fienerfi neefe prone, ne effa or at tone. Ter fuggir Ann 
que noi ogni diffidili a, & per formar una de ff mao- 
ne chiara>aperm,&ri[olt4ta>che diHingua ampiawé 
te la rhetorica bona & nera dall'apparente falfìf- 
tam, f$che la ftp ari dipintamente dalla dialettica^ 
Sbracciando^ tu fo^thahto^ tutte lefue par- 
ti più generati tanto quelle, che fono come foflanz^a 3 
quanto quelle altre, che fono come accidenti in fepara 
bdijhabbiamo definita effere una f acuità di con fide 
rar in ciaf cuna que [itone propofìa,& masfìmamente 
nella ciuile tutte quelle proue,che realmente dtfputan 
do fimo atte ad acqui fi ar fede appreso altrui, di com 
partirle conueneuolmente, di piegarle , f$ di proferir 
le con forme di parole, con uoce, & congedi ptoporth 
natamente corriffondentt* <*A far co fi lunga deffini^ 
tione,ouero defcritttone % chela uogliam nominare, /la 
mo fiati fofpmtt per molte cagioni, primieramente per, 
cioche de fimtli ne fa alle uolte ancho Arifiotele 9 Pla- 
tone, & gli altri fcrìttori , pofcta per la facilità , 0jgf 
la chiareZsZ^ade quali ci habbtamo propofio per mira, 
in quefla confideratione,antiponendo la comune uti- 
lità ad ogni nojìro altro particolar intere fife , ultima*, 
mente per non partorir oppofitioni, lequali peranentu, 
ra, quando firttrouano nelle dtffimt ioni di noi altri % 
che non fiamo di quella authorità } che fono gli antichi 
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feritori, non fi mouono i legenti altramete a ricercar 
da fé fiesfi a fauor noftr o alcuna ijcufiattone , ma meo 
Unente ne riprendono 9 ne bta\mano>ne auuilificono,ne 
condannano. Onde e di meflieri,che le nojìre deffimtio 
ni por tino [eco la loro difefa , & una tacita rifolut io- 
ne Jaqualcofa non fi può far perfettamente Jen&a mol 
te par ole, & quafitfen&a una certa parafrafi. A tutte 
quelle fe ne aggiunge un altra ragione, cioè per poter 
più facilmente dalla nojìra deffinittone quafi col con* 
fentimentodi ciafeheduno raccoglier ancho aperta- 
mente la diutfione delle part i della rhetorica , & per 
farcita jlradaa tutto il rimanente trattato per ma 
di deffinitione,t$ diuifione .Effe ad alcuno face [fero 
tanta noia quelle par ole, che apertamente compì endo 
no la difyo fittone, la elocutione, &l 'att ione Jeuandole 
egli uia, deffinifea la rhetorica e [fere una fac ulta di 
confiderar in ciascuna queHione propofìa^ma$ftma 
mente nella ctutle tutte quelle prone, che realmente di 
fintando fiano atte ad acqui filar fede appre fio altrui i 
intendendo in effe contenute le tre altre parti utrtu- 
àlmente , non potendo noi acqui fìar fede appre fio al- 
trui fenzja ordtne,(enz^a parole, & ferina pronuncia. 
Segua dunque ciafeuno quella marnerà, che più gli 
Aggraderà, che io per me non faccio diferenz^a alcu- 
na. Ala fie tra le parti del! arte del dire habbiamo co- 
frefio la di(f>ofittone>la elocutione, (Siamone ri ne hi ti 
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àendolè nella noftra deffintt tortele io battiamo fatto 

permeglio dijlm^uer la rhetortea dalia dialetttca 3 ef 
fendo ancho da efia per quefle tre partii per quefti 
tre accidenti feparam,à) 'terminata . ne fiamo altra- 
mente foffmti Vèr contràdir alla openione,che penia- 
mo nel nero ejfere flato di virinotele . Percioche fer- 
mamente crediamole ciò facete egli non perche co fi 
fenttffe,ma perche non gli parea c orme mr fi alla gra- 
nita delia perforiate fofìenea. come phrfofopho,di con 
flit Hit per parti principi alt sfime della rhetortea quel 
te, delle quali effendo poi agretto a dar precetti minti 
t amente fi uergognaffeDnde afferma , douerfi con fide 
rarlaelocutione non come cofa,che bene (ita, ma co - 
ine cofa neceffaria g la maluagia natura degli afcol- 
tanti , de quali ma gran parte fi lafcia perfuader 
piti tojìo dalla uagheZj&affi leggiadria delle parole , 
che dagli argumentiji quali folamente ludica egli ef 
fere la uerafo fianca della rhetortea. Delti (ìejfofuo 
grado diede fegno di hauere rifletto nel trattar de gif 
affé tti,dtmollr andò di non hauer openione , che fi do* 
ueffero pervadergli afcoltnnti con altroché con le ra 
gwni.per tlcheritrouomodo > © utadifauellar di tal 
parte fenZja preiudicio della fua aut borita, cioè non £ 
infegnar a qual maniera fi doue fiero ufar nel per fua - 
der,ma per amaeflrarci in qual maniera ci doue sfimo 
noi opponer contra chi gli hauep uoluto adoperar e f% 
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può ancho dir e, che Jirifìotele non hauefje battuta ope 
mone di comprender U elocutwne nella fuadeffintttQ 
ne,& diutfione per contefa,& per tfiudio dt contradi 
re agli altrt,dalqual tutto naturai de pellegrini tnge 
gm diffìcilmente feppe egli guardar fi . Ciò fece^n^ 
que non per che uer ameni e cofitudt coffe, ma pereti* 
der tutti gli oratori,^ r he tori de 'Juoi tempi dallo feri 
uer rhetortca,togltendo da lei quelle parti, delle quali 
haurebbono potuto dtralmen qualche co fa , &ptr di - 
fregio attribuendole alt arte metrica, & alla btflrio- 
nica.come accenna nella poetica. Onde tutti gli altri 
ne'fut uri (tcoli dt quejìafua talintenttone accorgen- 
doli, non hanno feguitata la fua openione.ma la danna 
rono,Z5la confutarono . ^5 per certo non poffo io ueder 
che difconuemenz^a farebbe mai Hata hauendo com 
prefo,ccme habbiamo dimoiatogli affettici cojìu 
mi nella deffntttonef 5 netta dtuf ione della r he t or tea 
parti non per fe,ne affolutamente joflanttaltfem ha^ 
uejj e compref a parimente la eIocutione,&fe ha detto, 
la rhetorica effère compoHa dalla dialettica, & dalla 
poltttcafe haueffe ancho detto, ella ejjere compofla dal 
la poetica ,come ha fatto Piatone, per attribuirle una 
pan e tant o neceffartafe non per f e, almeno per rtguar 
do degli afcol tanti, ne quali è ripofìa la un torta detta 
caufa,oue tanto mira la or at ione . Que(ìo fuo rraue 
/degno contra t r he tori di quel tempo lo dtmoflro ma- 
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nife ft amente quando a concorrenza di lfocratecom 
mirteto anchor egli ad tnfegnar rhetonca, kwendo ti- 
fato quel uer forche gli era còfa dùhonoreuole ti tace- 
rt,&fii permetter che IfocratefauelLifj'e di mi f acuì 
ta e ^ parimente nel primo libro della rhetorica 7 men- 
tre d'cerCoffrtóhe fi uendicauano il nome di politi- 
ii.efferidorbetoriyuetiirji di unaper fona esteriore al- 
la loro profesffme.parteper ignoran%a<parte per ano 
gari\a,parte ancho per altre cagioni humane.T^ejla a 
vedere a perfetta intelligenza di quefta deffnttione , 
che cofafiaarte,fcienZj>a,& r facultà.per faper qualno 
me di quegli tre più propr iamente conuemffe, come 
nere alla natftra della rhetorica , &fe habbiamo ben 
fatto a definirla per f acuità, da un canto pare , che 
kAr itotele la riputale per arte, foprafcriuendo cjuefti 
tre libri dell'Arte Tibet or ica&prouado nel proemio, 
che * ella pot effe ridia fi in arte, da/f altro pare, che egli 
la riputaffe come fcie^a , adornandola nel proemio del 
l'ethica del titolo di honoratisfima 3 ilcjuale non e conce 
duto per il più propriamente fe non alle feientie , & a 
glihabitiattiui. dall altro Joauendola egli deffìnitng 
potenZja^non per art e, ne per fcienz^a,pare,che la ri 
putafieperfacultà.Per rifolutione della qual co fa do- 
uemo fapere>che l'arte propriamente riceuuta e uri ha 
bito (uff dente ad operar con ragion uera.occupato in 
torno a ciocche può altramente oc correr e. onde ogni ar 
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tefice fi trauaglia nel far alcun a opera particolare , il 
principio della quale fia nel fuo arbitrio^ poterà: Im 
propriamente tolta fi può dejfinir ,che ella fauna rau- 
nan&a di molti precetti unitóerfali, che attendano ad 
unifìeffofine per ilcbeè chiamata nel proemio ancho 

metodo y (Stf artifciofa metodo, che fignifir a certsz 
44ta,& ordine d'in fegnar e. Lafcien&a e Una perfetta 
cognitione intorno ad alcun foggetto certo , G fditer- 
minato di cofe uniuerfali , & eterne, che non pofiono 
efìere altramente . T'acuita e poienz, a intorno a cofe 9 
vhe hanno tra loro oppa fittone, il fine ultimo deUaqua 
leposfiamo 6^ conseguirei nonconfegtftre, come e ri 
patata la medicina , laperitia della guerra, & quella 
del nautgare.La r he t or tea adunque non e arte fecon- 
do la prima deffinitronc. Percwche non ha [oggetto di 
ter minato, intorno alqualefiajfattcht . inquanto poi è 
raunan^a dtprecettt y puoeffer arte.onde ancho daÀ- 
rijlotele nel fine del proemio e detta methodo. Ha ha- 
uuto ella dunque il fuo primo nafcimento dalla natu- 
raci fecondo dall'arte. Imperoche, fi come gli buomtni 
da/I ojjeruattone delle cofe gioueuoli , Z$ dannofe alla 
fanità>&dal ridurle poi fotto regole auuertimen- 
tt uniuerfalt, hanno ritrouata l'arte delia medicina : 
Cofipartmente color o>che parlauano nelle caufe,nota 
do quello, che fofje da fuggire,^ quello,ehe foffe da fe->\ 
gui tare nelle difj?utattom delle controuerfie c/ ut li, ha 

no 
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no formata l'arte della rhetorica,non emendo in mol- 
te cofe ella altroché una imitatione della natura. No 
puc ) e$er fcienz^ajrauagltando fi intorno a cofe incer 
te ',0* probabili pofìe per ti più nella openton popolare. 
f$pero e ingrandisfmo errore Quintiliano^ fia det 
lo (erila arroganza , mentre ladeffimfce faenza di 
ben parlare contra la openione delgrande frittotele, 
che affermo coloro, che trattano della rhetortca.tf del 
la dialettica non come dtfaculta,ma come di fetenzie 
corromper,^ distrugger la loro natura. Sara dunque 
propritsfimamente facultk, qualunque poffa,però am 
piamente togliendo ti nome dell' art e, ideila fetenzia, 
e fiere nominata & fetenzia, arte >Uqualco{a non 
la dobbiamo altramente comportar nella fua deffim- 
itone, nella quale fi deue mirar fopra tutto alla proprie 
tk delle uoct. Ada hauendo noi fin qui a bajlan&a di- 
jputato delle cofe più flettati alla Deffinitione di que 
fia prettantisfimaf acuitale tempo finalmente, che par 
liamo della Diuifwne delle fue par ti. Non hauedo dun 
que uoluto Arinotele >che stntendefferoper contenu- 
te nella fua deffinitione la di f^o fittone , la elocutione , 
f$Xattione , come chiaramente habbiamogia dimo- 
firato,nou(a egli diuifwne \o fuddtutfione ' .chele com- 
prendere. & pero dopo la deffinitione incontinente 
comparte le fedi , le quali /blamente fecondo lui fono 
la uera fo fianca della rhetorica,nellefrtartifìciofe,& 
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nelle Jrtificiofe,& quelle negli Argumenti, negli Af 
fetti,^ ne' Co fiumi, auuenga che paia, che egli fa di 
openione.che tutte fi posfino ndur a quefie tre fole ma 
mere, cioè agli argumenti,agli affetti , & a co fiumi, 
fonendo tac immente le proue inartificwfe nella parte 
d^llargumentar , come egli He fio apertamente ci fa 
feeder nel proemio del terz^o libro per quefie parole, 
flambiamo già detto delle proue,&di quante cofe elle 
fi facciano,^ come fono di tre fior ti Squali fiano que 
fie tre,& perche tre folamente.imperoche tutti riman 
gonoperfuafio per una qualche dt fio fu ione di affetto, 
che e m loro,oper creder che quegli, che parlano fiano 
di alcuna bona qualità , ouero per e fere loro prouato 
con argumenti. Ma nocche habbiamo %ia (latuito la 
difj?ofit ione, la elocut ione , & f anione efiere parti fi 
non c off i(lantiali,c ome le proue, almeno come loro ac 
cidenti infeparabili,douemo alquanto più in fu far la 
nofira diuifione , per abbracciar pienamente tutte le 
parti pm generali comprefe nella deffimtione , dalle 
quali ne deriutno pofcia di grado in grado le fuddiui - 
foni, che fediranno. Per tanto diremo,che delle parti 
più uniuer fall dellarhetortca contenute nella prece- 
dente definii ione , che le habbiamo attribuii anitre 
fiano, come fottanz^a,che fono la Que filone, tfleTro - 
w j fen%a le quali afiolutnmente non può hauer luogo 
laorat ione, alt re fiano come acci de ti tnfep arabili, che 
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e la Dijfofitionejaqual confitte nell'or dine, che fi de- 
tte accommodar alle que(tioni,& alle prone, la Elocu- 
t ione da qual confi/le nelle forme delle par ole, che fi deo 
no accommodar alle prone, ^ li Att ione, la qual confi 
tte nella uoce,& ne mouiment idei corpo y che fideono 
accommodar alle prone fendale quali tre partii 1* 
quettioni nonfarebbono adattate , ne trattate accorr* 
riamente, & le prone non harebbono intieramente for 
z>a di prone .perciò che fe elle non fono di (fotte ne luo- 
ghi ptoprij con qualche ordine, fe no fono fi negate con 
ueneuolmente,Ì$ fe non fono proferite con dignità, di f 
ficilmente pojjonofar credenza appreffo l'auditor e, al 
chefiecialmete foglionoefjere adoperatela Quefìio 
ne e una propofttion dubbio fa, che nafce dalla inttan- 
T^aJ^ dalla contradtttione de litiganti, talché (ì con- 
fi it nife a tra loro il punto della diffcultà, che mene in 
indie 10. onde e anchor detta Cofiitutioneja quale, j? - 
cioche douea effere (labilità dall'una delle parti dinan 
zJ il indice folennemente con tefiimonq , gli antichi 
tur is confiniti Conteflation di lite addimadauano y per 
ilche fen&a più di f correr ad altre repliche fi procedea 
alt v e (fedi tion della caufia.Di Quefta fono due manie ~ 
re principalisfime d'una e Generale, Infinita^ no ter 
minata da alcuna circonjlanz^a diptrfone,di tempo, 
f$ di luogo x come fie egli fideue punir chi per difefa di 
fe ttejfo ha uccìfo altruijaltraè 7 * articolare finita, 

l 2, 
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^terminata da alcuna circondarla digfoneji tèm 
po,& di luogQyCome fe merita cajìigo Mtlone,che per 
difefa dife feffo ha uccifo Clodto, della qualguifa A 
no tutte le Uù£*> differenza, che occorrono ognigior* 
no tra cittadini, de He quali altre fono intorno alt Or dì 
tie, altre fono intorno alMertto,& intorno alla foflan 
ttstf della caufa. Le prime fono per il più ouero intorno 
alla competen&a,& alla trafmutatione del f or o,^ de 
sudici >ouero intorno alla trafmumtione delle per font 
di c oloro, che parlano nelle caufe, ouero intorno alla 
tranfmutatione della dimanda , ideila cjuerella , le 
quali fi chiamano Traslatiue . percioche trapormno 
la caufa dalla fuaprinctpal con flit ut ione a diffuta* 
tioni , che fono fuor del fuo merito. Le Queftiompo* 
fcia,che fono intorno alla fo/ìan&a della caufa,ouero 
fono intorno alla uerità del fatto ,fe la colpa e uera , ò 
non, come e la Cometturaìe , ouero fono intorno alia 
fua natura , & conditionefe ella e iufìafo iniujla, co- 
me e quella della Qualitk.ouero fono intorno alìimpo 
fittone del nome ,fe ella e furto.o facrtlegio , come e la 
JDeffinitiua, ouero fono intorno alla grande z,z>a,fe el 
la e tanto iufa,b non tanto iniufìa,come e quella della 
Quantita.Hor effendo grandemente necefaria la co 
gnitione delle que pioni, molti riprendono grauemen- 
te jiriflotekyperche di effe no habbta egli fatto di firn 
to,& [articolar trattato nella fua rhetorica. Alcuni 
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penfano di rifonder gagliardamente , dìmoHrando 

lui bavere intorno a ciò in cjuefla , & in quella parie 
ragionato, come nel ter&o libro favellando della nar- 
ratane del genere dimoHratiuo : & ciò è che onero la 
cofa fia dimoflrata effere,fe ha qualche dubitatone co- 
nerò quale ella fi fia,ouero quanta ella fi fia y onero infie 
me mfieme & quefìa, & quelle, €5* più in giù : Ada le 
controuerfìe fono onero non effere flato commeffo il fot 
tOyOuero non efiere di nocimento,ouero non effere min 
$ìo,ouero non e (fere tanto imufìo^e'quai luoghi tocca 
la conHitutione conietturale, quella della qualità , £5* 
quella della quantità. Della deffmtiua parla nel pri- 
jno m quefla maniera. Ada perciò che coloro the con^ 
feffano ilfatto.ouero confeffano il nome, & non confef 
fano quello,che nel nome è contenuto,come hauer tol- 
to, ma non hauer rubato ; hauer rubatola non hauer 
commeffo facrilegio, Ada chi ben confiderà quejle alle 
gationi no copiono difodisfar aliudicio di coloro, che 
mirano più a dentro.imperoche di cofa tanto importa 
te douea Arinotele hauer trattato per ma di deffim* 
tione,& diuifìone in un capo unitamente* & conti- 
nuatamente nelfuo luogo proprio,^ non con una paro 
la m que/lo libro , £5* con un'altra in quello . per ilche 
io crederei più prefìo,che egli non habbia trattato del* 
le quefttom nella rbetorica,per efjere elle cofe efìerio* 
ricche uwgono apportate di fuori all'oratore } ouero^ 
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forfè meglio , per hauer trattato di effe copiof amente 
ne libri della topica, come in luogo più appropriatolo- 
Mele riduce tutte à diece predicameli \ alia fòftan- 
z>a,fe il fatto e,o non è,& fe egli e quejìo,b que liofila 
qualità fe e iuJlo,ò iniufìo; alla quantità, (e e tanto tu 
fto,ò non tanto iniuJìo;al/a relattone fe e lecito al figlio 
lo uccider il padre bandito ; al luogo, fe egli fi può ucci 
der l'adultero in piaz^z^a\alt'épofe egli fi può uccider 
un bandito nel giorno deluenerdifanto ; alla tt ione, 
fe per legger isf me iniurie fi deue dar delle baftonate 
ad ungentiìhuomo di qualità ; alla pasfionefe un gen 
tilhuomo per parole di non molta importanza deue 
riceuer ferite crudeli sfime\a\ fitofe egli fi deue aff ai- 
tar un fuo mimico, che fieda,Z$ che noposfi metter ma 
no alle arme\ all'habito , fe uno armato deue ajjalir il 
fuo inimico totalmente di firmato . ma nella rhetori- 
ca poi le riduce alle quattro fopr adette , non pero cofi 
unitamente parlando, parendogli, che batta (fe ragio- 
nar dieffehorin quefio capo, hor in quello fecondo le 
occafiom ,piu preflo per confiderar,a che maniera do- 
ueferoeffer ordinatele per de f finirle , &diuiderle, 
ilche fa egli molte uolte, quando mene a dar precetti 
della di fto fittone. Si può ancho dire, che hauendo iudi 
cato ^Art fot eie, una fola conftituttone effere neceffa- 
ria all' oratore, che e la conietturale,nella quale fi cer- 
ca f e la cofa e>o non e, (e e fattalo non e fatta ,fefarà, ò 
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HA non farà, & le altre appartener al indice, pero non fi 

H curò di trattar delle que filoni con ordine copiofameie. 

It Quefla fua openione la fa uedere apertamente nel prò 

p ermo dicedo: Oltrecio e manife[to,altro non e (Jet e l'uf 

ito» few di color Oyche contendono , [e non di dimoftrar,fe 

|ln la cofa e>o non efe e fatta > b non e fatta y ma fe ella fia 

m grande, b picciolajuftafo iniufta,fe il legislatore non 

tà lo batterà decifo>e di meflieri, che il mdice da per fe il 

it, fappia molto bene, & che non affetti di comprenderlo 

itti da litiganti. Di quefte fecondo l'ordine depbilofophi, 

jjfl la prima e la conietturale, la feconda e la deffinitiua, 

k le ter%a e quella della qualità, la quarta e quella del- 

jl la quantità, ma fecondo l "ufo , fecondo il proceder 

r* degli oratori Jafecoda e quela della qualità, ZSpofcia 

itti quella della deffinitione , & della quantità per cioche 

Itti l'oratore procura di ridur la caufa primieramente fe 

ìwji egli può ,alla conietturale,poia quella della qualità, po 

tendo con i'una, 0* con l'altra ben prouate fempre affol 

\i\ uer totalmente ti reo da ogni pericolo , nelterzjo luogo 

per necesfità la riduce alla deffnitione y laquale non 

éi fempre libera dalla pena il reo,ma bora il libera, bora 

:tìiì glt diminuì fce la penaMtimamente ricorre a quella 

\$ della quantitàyper laquale non può far altroché di re 

l&. derla minore . Onde aPkf.T uìlio feguitando lufo del 

*Ù proceder nelle caufe nel fecondo libro dell'oratore an- 

|j nouerando le conftitutioni,per il più nomina prima in 
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ordine la cornei turale, tndi quella della qualità , &fi 
nalmente quella della def fìnti ione . Di quella della 
quantità non ne fa egli mentione mai ne fuoi libri , 
laqual però non trapala s^riflot eie accorrendo mol- 
te occafioniydoue ella ha luogo , e fpecialmente nel ge- 
nere demolir attuo, quando fiuiene alle comparai ioni 
della grande z>z>a delle attioni de %li buomtnt illuflri, 
che tendono alla quantità , oltra che nelle catife ctui- 
li cade ella (pesfisfimeuolte,quadofidtjj?umfolamete 
della quatti à di un debitori un credito Jaqual cote fa 
al primo tratto non fi può riferir ad altra : che alla pre 
[ente queFiwe.Sono alcuni ,che alle co flit ut toni da noi 
r accontate, & compartite ne aggiungono fuor di pro- 
posto un numero in finti o,i quali più tojlo generano co 
fufwne,che di Htnt ione, potendoci tutte rtàur commo- 
damente alle fopr adette, come ancho lo dimoHra Ad. 
Tullio nel fecondo libro dell'oratore , & Quintiliano 
nelterz^o.T^ttrouata la dtfficultà , che mene in iudi- 
cio 9 &conflttutm la caufa feguono prosfimamente le 
froue,o fedt,b perfuafwnt, che le uogliam nominare , 
per mez>Z>o delle quali dtffutando ci affatichiamo d 3 - 
indurgli afcolmnti a credere quella parte della que- ~ 
(itone, che fofterremo hot infilando, horcontradicendo 
effiere,o uera,o falfa>o tale,ò non tale,b quefiaj quella, 
o tanta ò non tanta. Delle proue, altre nafcono dalU 
air tu degli argumenti,altre nafcono da mouimenti, 

&da 
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tif t$àa gli affetti dettammo, altre nafcono dalla bontàf 

ìtk dalla conuenienz>a,& dalla leggiadria deco(ìumt,ef- 

hi ; fendo co fa neceffaria,che colui,che darci la fenten 

d ita in fattore , onero ciò egli faccia per gli argumenti 

W della noftra dtjpumttone,ouero perfora demouimen 

U ti dettammo , ouero per una certn indi natio ne di bo- 

fi, na uoluntà uerfo di noi. Luna, che procede per uta de 

m gli argumentt, chiameremo /nfegnar. L'altra, che prò 

é cede per uta degli affettt,chiameremo Muouer.Lul 

ttji ttma, che procede per uia di gratificar , chiameremo 

Conciliar. La prima ha per ti più, come fuo proprio in 
m frumento,! Enthimema,& lo Ef empio. per cioche alt 
n argumentar niun altro e più appropriato, che quelli 
ni dua , anzj tutti gli altri fono uttiofi. La feconda ha 
w Idmpltficatione , & la Diminuttone. per cioche non 
W, ha luogo t affetto fenz^a lampltficatione,ne X amplia- 
li catione fenz^a \ affetto. La ter&a ha la Semplice EJpo 
h. fittone . imperoche fe il conciliar e una dtmoHration 
>\t della uirtù,della prudenza, & della f deità dett orato- 
. j re diuerfa dati *argumentar,& dal muouerglt affetti: 
l deue ella hauer ancho un fuo proprio indumento di- 

uerfo dagl'inflrumenti dett argumentar* fif del muo- 
ia uergli ajfettt.&quefto neffuno altro e fuorché lafem 
ti fl iC€ e Jpofìttone fen&a argumentatione,&fenz>a am- 
ìjì pltfcatìone. Le pr oue, che nafcono poi dalla uir tu de 
h gli argumenti fono di due maniere .altre fono proprie % 

m 
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& particolari, che appartengono, ouero (becìalmente 
al genere dimoflr attuo, onero penalmente al genere 
deltberattuo,ouero {penalmente al genere indiciate ; 
altre fono comuni,®? umuer fati, che tutte fi pofono a- 
doperar generalmente in c taf cuna dtqueUe tre gutfe 
di caufe . De Generi delle or at ioni l'uno, che e detto 
T>imofiratiuo , ha per [oggetto tutto quello, che [otto 
giace alla laude, (5 al uituperio,ha per fine I honeHà , 
ha per tempo ilpre[ente,ha per afcolmnti color o,che fi 
no come gettatori , & estimatori del ualor,& dell'e- 
loquenza dell'Oratore. Quefio ha due partila Lau- 
datane , che è una dimoftratione della perfettion no- 
fir a fecondo l'ufficio dell' huomo,® 'della particolar prò 
fes fione,& grado, che egli uartamente hauera occafto 
ne di adoperar fi intorno a beni dell' animo, del corpo , 
# de Ha fortuna; & la Vituperatione,cheeuna demo 
fattone dell imperfettion nofira contra l'ufficio dell' 
buomotà contra la particolar profesftone, & grado , 
che egli nanamente hauera occafione di adoperar fi 
intorno à beni dell' animo, del corpo, ideila fortuna, 
h' altroché e detto Cenere ( Deltberatiuo,ha p fogge t~ 
to tutto quello, che cade tndeltberattone,ha per fine la 
utilità,®» la honefià,ha per tempo il futurojha per att 
dit ori coloro, che confutano delle co/e publiche. Que - 
fio ha due parti la Sua/ione, che è un configliar coloro , 
che deliberano alla imprefa Ma qual ficonfulto\®> 
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la *Di fu afone, che e un dif configli ar coloro : c he delibt 
rano dalla imprefa,deìla qt4alficonfulta.il terzJh che 
e detto Genere Iudtciale , ha per foggetto tutte quelle 
tmputatiom,&ltti,che pojjono uemr injudicio,haper 
fine la iuftitta,^ la equità, ha per tempo il pacato, ha 
per auditori i indici 0 ciudi , ò criminali . Quefto ha 
due parti l<tAc cu fattone, che e una rapprefentattone 
delle iniuftitieté delitti altrui ,a fine che. il reo fia co- 
de nnato,& caligato: & la c Dtfefa,chee ribatttmen- 
to deli accu[atione >a fine che tir e 0 fiaajjolto , omeno 
caligato, Di IJueflt tre generi il primo in ordine d'in 
fiegnar e il dimoHratiuo , per ejfer comune agli altri 
dna, non emendo ne fuafione,ne difuafwne, ne ac cu fa- 
ttone, ne di fefa Jenna laude, & uituperio.aquefìofe- 
gue ildeltberatiuo,perhauer ìuno (gl'altro qua/i una 
certa forma comune, percioche tutto quello, a che cer- 
chiamo di e short are altrui, posfiamo anchofacilmen- 
te riuolgerlo m commendai ione, & quello, che comme 
dtamo,riuolgerlo in eshormtione.Onde gioua grande 
niente nelle laudai ioni guardar queHo,che noi eshort e 
remo,& nelle eshormt ioni guardar quello, che noi lati 
deremo L'ultimo e il genere iudictale. Nel nominar 
quefli tre generi e qualche differenzia tra molti. alcu- 
ni de tempi prefenti penfano douerfi chiamar generi 
delle or a t ioni, & nongeneri di caufe. alcuni penfano 
foterfi chiamar all'una^ all' altra maniera, chi 
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penfa che fi debbiano chiamar folamente generi di ora 

t ioni, ha riguardo perauentura di comprender tra lo* 
ro il genere dimoftratiuo>il eguale fi come fi può dir fe- 
condo esfi, che fa genere di orattoneiCofmon fi può e- 
gli dir forfè, che fa genere di caufa , non potendo/! no* 
minar caufa al parer di ìfocrate, fecondo che afferma 
Quintili ano, doue non e diffìcultà, ne que filone, fi co* 
me non e apparentemente, fecondo coloro, nette or atto 
ni dtmoflrattue. Nondimeno ancho la openione degli 
altri fi può gagliardamente difendere , t quali hanno 
tuttt tre comunemente compre fi fot x to generi di caufe. 
percioche fe uorremo confiderar la prefente differen- 
zia dilige nteme niella occulta proprietà,?*? tntrin 
feca del genere dimoflr attuo, ritroueremo,che anchor 
egli fi può dir che fìa genere di caufe,non e fendo total- 
mente priuo di que filone . percioche rarisfme uolte fi 
fanno or at ioni dimoflratiue, che la co fa non fi riduca 
a qualche contentionefe non nettefi?oner le laudi di co 
lui, che haueremopre^o a commendare, almeno nelf - 
amplificarle,^ nel compararle tra fe fefje,^ co quel 
le degli altri h uomini illujìri.la qualcofa non può effe 
re fatta fenz^a controuerfia,& dijputatione. & chi la 
leuaffe dalla or at ione dimoflr attua, leuarebbeper cer 
to la fua formai la fua anima . & fe par alcuno il 
faceffe , donerebbe effere più lofio riputato di fcriuer 
uite hi boricamente , che di fcriuer or at ioni dimo^ 
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fratine . per tlche iudiciofamente dice zAriftotele» 
delle forme comuni a tutte le orationi , alle diwofra- 
tiue effere atttsfima l'amphficattone, ttceuendo not £ 
ilpiu come conce fiele altrui operatiom,atal chenon 
a refta altro, che di dtmojtrar la loro gran de\z,a , & 
ornamento. Oltre ciò ejfendo fommamente neceffa- 
rto all'Oratore , come da per par ticolarts fimo precet- 
to frittole , nelle or ai toni dimoerai tue di [coprir 
con parole, & conargumenti la tntentione , & U 
prelettione di chi parliamo , dalla qual cofa na(ce 
la laude della utrtù , non uiene l'Oratore tacita- 
mente a difiutar , [e chi ha tolto egli ad efalmre, 
le habbia operate per elettione , tfapne dell' honeflà? 
la qual parte nel uero non manca di contrago , 
però afferma sAr itotele nel terzjt della rhetorica, 
parlando della narratane del genere dimoerà - 
«'«e , le controuerfie in ejfo effere ouero [e la 
cofa e , ouero quale ella fi fia , ouero quanta el- 
la fi fia , ouero tfquefla , # quelle . dalle qual 
parole chiarisftmamente fi uede , che le oratio- 
ni m que fio genere non pojjono efiere fen\a quefttone. 
Onde Celfo , & altri rheton antichi , fecon- 
do che riferi f ce. Quintiliano , iftdtc auano , che 
nonpoteffehauerluogho l'Oratore, ouenonfofiecon- 
trouerfia, & dtfficultà. A tutto ciò fi aggiunge, che 
nefuno toglie a laudare hmmim di queU eccelkn^ 
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Z,a, £9* per fett ione Je cui attionrno habbiano qualche 
dubitanza fie elle fino b fue>ò d'altri \Je elle Jorio ripu 
tate per uittofe\ Je elle fono fatte pereletttonea fin di 
bene ; & per lo contrario chi fi proponete di mattar 
tali,che nelle lorogejìe non hauejjero alcuna oppofi- 
ttone.come fu riputato Hercule atépi anttchi>a que- 
fili fi può rinfacciar quel prouerbio , che fu rimproue- 
rato a color o,che lo laudauano . Z5 chi già uitupera 
Hercule? quafi infere ndo\, che fi fatti gfonaggt fono 
più prefio degni di ueneratione, che di comendatione, 
& tale prova Arinotele e ff ere la Felicità Ja quale no 
e alcuno tanto fciocho,& fuor dife Jìeffo>che prende fi- 
fe a laudare offendo ella migliore fuperiore a tutte 
le cofie laude uoli. Quejla no/Ira openione ejfer ueris fi- 
nta cognojcera chiunque uorra co iudicio legger la ut 
tu di Jgefilao apprejfoTlutarcho , & laorationedi 
Xenofobe dell'i fìeflò Joggetto, anchora che 7 J lutar- 
cho nello fcriuer leuite altrui , aggiungendo talhora 
molte comparat ioni fi parta dal Juo genere, £5 di fior 
ra al genere di quell'oratore, che fole or at ioni dimo- 
flratiue . 7) elle commendationi, che occorrono per* il 
pu ne' tempi pr e f enti con qualche opportuna occafto- 
ne^che fono come foretto del genere dimojlr attuo, 
per profeguir tltralafciato nojlro ragionamento>altre 
fi fanno dirittamente , quando prendiamo a laudare 
qualche morto , altre fi fanno obliquamente quando 
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^ fotto altro prete [lo nettiamo a laudare alcuno , come 

fittopretejlodi congratular fi con lui>& [otto pretesa 

^ di ringraziarlo. Hor delle prone argumentattue part i 

ìf colart y che affrettano (frecialmente al genere dimoflra 

f ttuo altre fanno fede delUperfettione,& delìtmperfet 

M ttone de beni té de mali del corpo, che fono in noi, co- 

w< tnt egagliardiafanità,infirmttà, belleZj&a, brut t ez* 

« Z>a,altre fanno fede della perfettion,^ dell imperfet- 

■ t ioniche noi habbiamo nell' adoperar conucneuolmcn- 

% te io dtfconueneuolmente i beni della fortuna y come fi - 

4 no ricche^e,nobtltà,bonori,dignità,amicit te ,altn 

fanno fede della perfettion, &delltmperfettion , che e 

ili in noi de beni, & de mali dell anima, delle quali altre 

f dimoiano la perfettion , tfltmperfettion di quella 

w parte, che ha in fe la raggione,come fono le uirt u , f$ 

k gli difetti dell intelletto, tffipra tutte la prudenza , 

f. &limpruden&aMtredtmoflr ano la perfettion, (3 

u ttmperfettion di quella parte dell anima, che alle uol- 

0 te afcolta,® 'ubbidifce, alle uolte non afcolia,ne ubbi* 

* dtfce alla ragione, come fino tutti i uityté tutte le uir 

\ tu morali. Delle più importanti confultationi, chepof 

y fino uenir in confiderai ione appreffo coloro , che fono 

! per deliberar delle cofe public he, & che fino come fig- 

y getto del genere deltber attuo altre affrettano aH'ent ra 

t te publicbe,come fono dacij, gabelle , tributi , altre a~ 

§ /frettano alla pace, alla guerra,alla tregua; altre afpet 
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taw ^//* cufiodia,(& al prefidto degli [iati, come fonò 

munitioni, foldati, altre affrettano alle uettouaglie, 
che fi conducono da altre nationi a'noflrtpae finche 
fi portano da'nottri paefi ad altre nattoni , come fono 
for menti Mini, ogli ; altre appettano alla propofia delle 
leggi. Delle proue argomentatine particolari ,che a- 
(frettano (penalmente al genere deliber attuo , altre fi 
tolgono dalla necessita , £9* dal fuo contrario ; altre fi 
tolgono dall' importanza, et dal fuo contrario ; altre fi 
tolgono dalla pofibilità.et dalla imposfibilita\ altre fi 
tolgono dalla facilità, et dalla difficultà ; altre fi tol- 
gono dalla opportunità,^ dall' tmportunttà\ altre fi 
tolgono dalla utilità,^ dall'inutilità^ altre fi tolgono 
dalla honeftà,& dalla dtshoneflà. lo dubito grande- 
mente, che a molti forfè non piacerà , che noi h abbia* 
mo me fio tra le pràue argomentatine particolari del 
genere deliberatilo il necejfario , &Umposfibile>non 
parendo che alcuno proponete mai fi fatte confultatio 
ni. ma quefla tal openione non e cofi affolut amente ue 
fa, che non occorra alcuna uoltaanchoil contrario, 
per cloche auuiene,che gli huommi talhora non fior* 
gendo altramente ti necefiario,& l'imposfibi/e, che ui 
è nelle caufi, propongono con fultat ioni , che hanuo in 
fe &l'uno,& l'altro,^ all' bora puo } chigli conofce ar 
gumentando da quefto,& da quello dimoHrargli , £5* 
dfogher ognipropofta deliberatane. per tlche non deo 

no effer 
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no effere indicate per fouerchie nel preferite genere le 
antedette d»e maniere diproue,hauendo luogo per la 
noflra imperfet t ione, & per la occulta natura Me co 
fe,che non ftkfciano coftal primo tratto uedere perfet 
t amente da ciafcbeduno. <tA tutti quefli luoghi Ari- 
fiotele,ò chiunque feri ffe idue libri della rhetorica ad 
A lei] andrò, aggiunge il luogo dalla giocondità,^ dal 
la dilettai ione , ti quale, quantunque rartsfime uolte 
pojfa auuentr nelle publiche deltberationi , non dime- 
no può auuenir affai ben frefio nelle priuate,& masft- 
m ameni e appreso coloro , che fono auez,z>i a uiuere 
deltciof amente, et di{olut amente, i quali quafiin\ogni 
loro conlultatione prepongono il diletteuole all'ut He , 
tfalfhonefto. Delle contefe,&ltti,cbe uengono in iw 
die io tra 'cittadini,^ 'che fono come f oggetto del gene 
re iudiciale altre fono ciuili,nelle quali fida la diman 
da,& la rifbo(la,altre fono criminali, ne He quali fi da 
la quereliamola dtfefa. Delle proue argumentatiue 
particolari, che afrettano ffectalmente al genere iudi 
ciale, altre fi tolgono dalle confetture della caufa mo- 
uenteJeUa uoluntà , della posfibtlità , & degl'indici 
fuccetfidopo ti fatto, f$ciò nelle queffioni , nelle quali 
ftricercafe lirnputationeèuera.ò nò , altre fi tolgono 
da' luoghi del tutto, (5 dell'intubo, dalla equità, dalla' 
confuetudine&cìò nelle quetttoni, nelle quali fi ncer 
ca la qualità del fatto, altre fi tolgono dalle deffnitto 

n 
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ni dalle deferì tt ioni > & dalle in fot mattone del nome 9 

& ciò nelle quefttoni definitine* oue fi contende dell'* 
tmpo fittone del nome , altre fi tolgono dalle compara* 
t ioni delle intuì te maggior i,(5 'minori , £5* ciò nelle 
queftioni,nelle quali fi ricerca la grande\z>a, & la 
quantità del fatto. Hora delle proue, che flettano alt - 
argumentar tà che fono comunità uniuerfali,& che 
fi poffono adoperar tutte in ciafcuno de tre generi di 
caufe altre fono apportate di fuori da litiganti all'o- 
ratore y le quali fi chiamano Inartificiofe , per non ui 
metter egli alcun artificio nel ritrouarle , effen dogli 
apprefentnte dalla caufa ijìefia fen&a alcuna fua fa- 
tte ha,alt re fono ritrouate dal tudicto de lì oratore , le 
quali fono dette ^Artificiofe , per ejjere da lui con tn- 
duflrta, & con ingegno imagtnate dimantera 9 che 
gli fia di me fi ieri non pur di ufarle , ma ettamdto di 
ritrouarle. Delle Inartificiofe altre fono intorno alle 
Leggi>altre fono intorno alle Scritture , altre fono in- 
torno a Tefitmonij, altre fono intorno aT ormenti.al 
tre fono intorno aGturamenti. ^Alcuni a quefìe cin- 
que maniere di proue inartificiofe aggiungono il luo- 
go dalla Fama,& dalla V oce public a , ($il luogo da 
Preludici* , ouero da Cafi Seguiti^ quali nel uero no 
deono effere annouerati tra t predetti , come non fono 
ancho prudentisfìmamente ripofli da frittotele, per- 
cioche il luogo dalla fama , & dalla uoce putisca % 
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fi cf°l°>c ntoh° debole , & non fa alcuna gui (a di 
prona importante y & fee accompagnato, e in tutto fio- 
uerchio . impe roche la prona nafcera non da /larga - 
mento tolto dalla fama , 0* dalla uoce public a,ma da 
quel tal altronde teftimoni , ò delle fcrttture , odi 
(jual fifia. Il luogo de' preludici] non è apportato dal 
cliente \&dalla caufa,ma e cercalo >&ritrouato dall'- 
oratore. Onde lo dobbiamo interponer più tojlo tra le 
proue artificio f e, come fa ancbo U flejfo Arinotele nel 
fine del fecondo libro della rhetorica,oue di ejjo parlan 
do, & riponendolo tra i luoghi topici dice . V n altro 
luogo e dal iudicio della cofa tfleffa , 0 della fimi le , 0 
della contraria,jj>ecialmente fe tutti, & fempre han- 
no co fi indicato ; ouero fe non tutti , almeno i più 9 
ouero tutti & i più fapienti,ouero tutti 1 buoni, oue- 
Togli indici ifiesfi,ouero coloro ,che fono approuati da 
sudici. per le quali parole fi può affermar, che fta com - 
prefo anchora tra quejle non folamente il luogo depre 
iudicij, ma anchora quello della fama , della uoce 
public a, non efiendo ella altro , che uniudiciouni- 
uer fiale di tutti comunemente del uolgo>& della mol- 
titudine imperita. In que fio ifìeffo luogo , per mio 
iudiciofipuo commodamete inferir anchor quello de' 
teHimonij de poeti, &de gli altri fapienti, & di tutti 
coloro,che non fono [oggetti a punitione alcuna,&che 
non fono detti propriamente teHimonij, no e (fendo esfi 

n 2 
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apportati dal cliente, f$ dalla caufa,maritrouatidal 
t oratore, per la qual co fa tra tè prone marti ficiofe rio 
habbiamo uoluto rtponer fé non quei teflimonijche fo 
no ef aminati per ritrouar la iterila del fauo>& che fo 
no cofipropriisfimarnente chiamati da ciascheduno, i 
quali, fe fono conumti difalfità,fono acerbisfìmamen 
te caligati dalla t ufi i ci a. Ada potrebbe alcuno pera- 
uentura fiarfi alquanto fofpefo , per hauer noi riferito 
le proue inartifctofe tra le generali , che conuengono 
comunemente al genere dimoftratiuo, al genere deli* 
ber atiuo,& al genere indici ale y parendo elle al primo 
apparir, che foffero proprie folamente al genere ludi- 
ci ale. Aia il rifonder alla prefente oppofìtione a no- 
fira dtfefa non e di confideratione molto difficile, fe uo 
gliamo hauer riguardo alla ragione per cioche fegli\ar 
gumenti dalle leggi fi poffono adoperar anc ho nelle de- 
liberazioni, ne lo confejfa apertisftmamente ^Arino- 
tele, inf e gnandoci egli nella fua rhetorica,in qual ma 
niera le posfìamo noi ufar coli ne 9 ludici j, come nel con 
figliare, & nel dif con figliar e .in quanto poi affetta alle 
commendationi non ueggtamo noi Uemofleneargu- 
menmr dalla legge nel bel principio della fua or at ione 
funebre? oue prouaper determination fatta intorno à 
ciò , quanto foffe a cura di tutta la città di Athene , 
che fi celebr afferò ogni anno coloro , che foffero morti 
combattendo per la patria^ per la libertà, tfconfer 
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• uMtonè di tutta U Grecia? Ne de'teftimonìj fi può ha 

w uer dubitai ione alcuna , potendofi dalle re lattoni di 
(• molti, che traficano continuamente népaefi de nemi- 
ci ci configliar, £5* dtf con figliar diuerfe imprefe fecondo 
ti le uarie loro informationi. Non fi pub egli dal tettimo 
n mo di Salufiio prender argumeto tn laude di Ad. *Iul 

* ItOyhauendo eglino o [tante cheglifoffe inimicisjìmo » 
k detto nelle fue hi(lorie,efio ha uer difefa,f$ conferuatzt 
% ia 7{epubltca dfRoma dalle arme£$ dalla coniuratio 
i nediCatilina? V fa i luoghi dalle feriti 'ut e in molti 
Ù luoghi Demojìene nelle deliberai ioni, come fa nella pri 
I' ma,& nella terzjafilipica.fi può dunque commodame 
% te nelle orai ioni deltberatiue dà capitoli^ dagli ac- 
% cordi fermati tra due %epubliche>ò tra due Trincipi 
Il j argumetnndo fuader difuader una pace, una guer 
i r agogni altra con fultnt ione publtca. &chi non ue- 
o- de dalle immunità^ da priuilegìj altrui da* principi 
u con ferì t ture pub li che conceduti poter fi traher infini- 
ti ti argumenti in fua efaltationeì II fimi le po sfamo dir 
è delle mquifitioni fatte con t or menti. concio fiacofa che 
a. dalle confesfioni , €5* dàcónfìituti hauuti da nemici 
t f™fi> & tormentati fi può eshortur ad una imprefa più 
ù che ad unaltra , dalle quali fi può ancho argumcntar 
, nel genere dimoflr attuo. Imperò che* da* fupplici de* 
ù martiri foflenuti per la fede dì Chri&o (i poffono ad- 
}t dur dtempiprefenti proue importai isfime in loro Uh 
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de , & della noflra religione . Ne da tuttt quelli luo- 
ghi punto differente quello de giuramenti potendo 
noi da e fio e sbottar più ad una tmprefa , che ad altra, 
quando t capìtoli de principi, delle republiche fof • 
fero ancho folennemente confermati con giuramento, 
fi può ancho adoperar talproua neltef aitar l'altrui uir 
tUyCome fi può far agloria dell' Illuftrisfimo Cardinal 
Contarmi dal giuramento del Clarisfimo A4. Alui- 
fé Moranigo fuo concorrente ,il quale e [fendo uenute 
nel confluito le noue di tal dignità nella fua per fona co 
firitajMicamente con giuramento affermando di f 
fida T^epublica Vinittana effere fiata alt bora priua- 
ta del configlio del più prudente, £5 fe del Senatore, che 
-fin bora inejjafoffe flato gì amai . per tutte quefie ra- 
gioni adunque penfiamo poter fi difender la noflra ope 
nione,&tl nofìro or dine, per bauer noi compartite tut 
te quefle proue inart/fictofe tra le generali, & comuni 
a tutti tre i generi, & non tra le particolari fiet tanti 
al genere iudici ale, quantunque in effo le ufiamo affai 
più (j?efjo,che negli due altri. Ada in cw fegua ognu* 
noq^elloycbe maggiormertte gli aggraderà, bajìa a 
noi di bauer dimoHrato, che ancho lanollraopenio- 
ne non fia in tutto fenz^a ragione, ne fen&a aut bontà 
de 9 buoni, & approuatifcrittori. Delle^ue comuni,&t 
uniuer Cali Art tficiofe,che fono ritrouate dall'oratore, 
altre fi tolgono da luoghi comuni, che fono nella tflejja 
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foftan&a della co fa, eoe fono quelle dalla Deffìnt itone, 
dalla Propria Stgnification del nome, dalle Tarole 
Coniugate, dalla Enumerai ion delle parti , €9* delle 
Specie, altre fi tolgono da luoghi comuni , che fono 
congionti con la (oìlan&a della cofa, come (ano quel- 
le dalGenere, dalla Specie* dalle Caufe Efficienti, da 
gli loro Effetti .dalle Cofe Antecedèti,daUe Confeque 
fidagli Aggiorni, altre fi tolgono da luoghi comuni, 
che fono lontani \& rimoti dalla fotfaz>a della cofa,co 
me fono quelle dal Pare ,dal Al agirne, dal Minore, 
dalla Similitudine, dalla c Disfimtlttudine,dalla Con 
trarietà,dalla "Kjpugnatia.dalle Cofe Iudicate,dall' 
*4uthorità.Hor le flue ar^umetatiue generali cofìl'ts 
na manier adorne ì altra fi poffono uartametej? tlpiu. 
appropriare alle quattro guife di que filoni . nella con 
set turale fermrano per il più comodamente i tefttmo- 
nijje fcrtttture,i torweti,igiurameti, le caufe effìcte 
tiygli effetti, gli antecedenti,i confequenti,gli aggion 
tt,i contrariò repugnanti.nella que/lione della quali 
tà feruirano le le^gt, la fimilitudtne, la dtfimthtudi- 
ne, le cofe iudicateS authorith. nella deffinitiua ferui 
vano le desini t ioni, la propria fignification del nome, 
le parole coniugate , la enumeration delle parti , tlge 
nere , la (pecie .in quella della quantità feruirano ti 
pare , il maggiore , il minore . perctoche fi come la 
fimtlitudme , & la disfimilttudme e accommo- 
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data a dimofìrar la qualità: Co fi ti par e, il maggiore, 
il minore è accommodatoa dimofirarla quantità. 
La prefente noftra diuifione , & compartimento 
non la douete riceuer cofi grettamente , che quel- 
le proue,cbe feruono alluna que fi ione, non poffano fer 
uir ancho alle altre >ma per il più , & comunemente. 
Tutte quejìe proue,cbe fino pofle ne/largumetar,del 
le quali fin qui babbi amo trattato , co fi le proprie di 
ciafcun genere >come le comuni, f$ uniuerfalt , (tfcofi 
le inartificiofe , come le artificiose hanno per loro pro- 
prio inllr urne nto t Entbimema,&lo Esempio. l'En 
thimema,che nafce dalSiUogtfmo y ha in (e onero la prò 
fofitione maggiore la conclufìone.ouero la propofi- 
tione minore, & la conclufìone.ouero tutte trema a ro 
uefcto,cioe prtmà la conclufione,pofcia la propofitione 
minore^ ultimamente la propofitione maggior e.ef* 
fendo tanto imperfetto fillogifmo quello, che non haue 
rà tutte le parti del perfetto, quanto quell'alno^ he le 
hauera tutte, ma no nel luogo appi opnato tEffempio, 
che nafce dalla mduttioneà da e(ja differente. per cio- 
che quella da molte cofe particolari intende di dimo- 
Jlrar una generale^ que fio procede da una partico- 
lare ad unaltra particolare. Delle proue, che fono po- 
fle nel muouer le menti degli afcoltnnti, altre fi tolgo 
no dagli affettiychenafcono dalla openìone del bene b 
prefentt,ofuturo,comedalf Amore >dall A legnila, 

dalla 
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m . dalla Speranz,a,dal Defider io, altre fi tolgo dagli af- 

!/ * fetti,cbe nafcono dalla openion del male parimente ò 

* preferite ,b futuro* comedaìÌOdio>dalla Me\htia % 
^ dalla Ira 9 dalla Invidia , dalla oZMifericordia , dalla 
4 Paura. V affetto dell'amore , & dell' alegre^a fi 

* poffono appropriar affai accconciamente per il più al 
r i genere dtmoftr attuo nelle orat ioniche facciamo p con 
w gratular fi.ouero per r ingranarla meHittaalle ora 

tioni, che facciamo in lode de mortila jj?er*nz>a, il de 

f fiderio fi pofiono adoperar nelle fuafionitàla paura nel 

Ih ie di fra/ioni. Nelle accufatiom pofcia accommodata - 

f mente fi accende l'odio J'iraja tnuidia,& nelle difefe 

ff la mifericordia. Sono chipenfano , che tra il concitar 

m l'amoretti conciliar non fia altra dijferen&a,ma la 

m co fa perorai mio iudicio 9 (la altramente fioche auue 

jjf- g a che quefle due forme qua fi conuengano tra fe fleffe 

g nella materia,fono perora chi be cofidera,grandemete 

t\ differenti nel modo^ nella maniera di procedere . ti 

ti Conciliar fifa con una certa uia piana>modefta y piacc 

% noie, temperatala il cocitori il muouer [amore fifa 

t con impeto^ con uehemenz^a* Quella fi fa per uia di 

& ejpofit ione. & quella altra per uia di amplificatane , 

t come da queftt due efempi più dipintamente fi potrà 

|i uedere . Concita per amplificatane l'amore M.T a Ilio 

ti alla per fona dt Ce fare con quelle par ole, nella oratione 

4 per M.sZMar cello: Ma uohche hora>come nofirp co- 

FI o 
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mu padre striamo preferiteci cut benigni s fimo afpet 
(o non ci e metato di riguardare 7 nella culla li a mente, 
penfiert follmente allanoflrafalute,&conferuatio 
ne indriz^z^ati^riuolti^on eie interdetto dt pene- 
trar e \con che accogliente ui abbracciaremo?con che 
beniuolenz^a ui raccoglieremo? con che laudi ui inal- 
beremo? concilia poi l'amore alla fua per fona pcrefpo 
fittone J7queflealtre,nelfine della or at ione per la Leg 
ge Adanilta.Alaeffendoto al prefente efaltato con 
tanti uoflri benefiepf b 'Romani Jjo indicatola uolun- 
ta uofira,la dignità della *2{epublica, & lafalutede 
fudditi>& delle prouincie fempre conuenirmiantepo- 
ner ad ogni mio commodo >,& parti colar intere fie. On- 
de quejte proue degli affetti hanno per loro proprio in 
Hrumento l* Àmplicatione&la Dimwutione. Delf- 
amplificai ione fono due maniere ; / 7 una fi fa , quando 
ricerchiamo di render le cofe maggiori da fe He[f e y o- 
ueroper Efageratione, oueraper Difiributione,oue- 
ro per Happrefentatione. L'altra fi fa, quando ricer- 
chiamo di render le cofe maggiori per Comparatone. 
*Della Diminutione fono due altre maniere, Y una fi 
f acquando ricerchiamo di render le cofe minori da fe 
flefie. l'altra fifa ^quando ricerchiamo di render le co 
fe minori per Comparatane. Delle proue,ckefonopo- 
Jìe nel conciliar y altre affettano alla commendati one 
della per fona dell oratore dalla fua uirtu>datta fua prtè 
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àen\a,& dalla fu* fedeltà, altre affrettano al dilettar 
gli af collanti. Di Quefte poi altre nafcono dalla con- 
venienza della or at toner apprestante icoHumt de 
gli huonnni fecondo le uirtù fecondo gif affett 1 , fecon 
do le età fecondo le fortune, fecondo le maniere delle 
re publtche fecondo ti fejfo, la patria Ja educationeja 
profeifioneg) molte fi fatte. altre nafcono dalmuouer 
a ri fogli auditori, le quali procedono dalla dtfconue- 
mela dell' animo, dalla cagione ejìerna,& dalla di[f?ro 
pontone del corpo, che e tn altrui fen&a dolore, accom 
pagnam da qualche nouitàtà per confequente d am- 
miratane. Quejle proue del conciliar hanno per loro 
più proprio infirumento la Semplice E jbofit ione , la 
quale primieramente deue effere Probabile, &Confor 
me alla quefl ione farà probabile ,fe ella (ara Veri fimi 
le, & Confequente farà uerifìmilefe ella farà accom- 
modata aluoghi,atempi,al foggetto , & alle perfone. 
farà confequente fe le cofe ultime ficonformeranoco 
le prime tàfe luna farà l'adito all'altra,^ (e tutte in 
fi eme haurano una certa colleganz^a,^ concatenatici 
ne frafe tteJfe.Sarà conforme alla queftione, fe ella ha 
uera riguardo a quello,chefie propoflo , procurado tu$ 
to ciò, che ritornerà agiouamento della cau fa, & ri- 
fluendole cofe contrarie^ trapaffandotà traben- 
do afauor noftro quelle, che fojjero dubbio fe . per tanto 
riducendo alt ufo tutto quello , che habbiamo detto fa 
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qui , douemo in ogni caufa prima efaminarilnoHró 
cliente con ogni diligenza, &con effo Imporne con ad 
ì4er far io, entrar in di f> ut at ione, accio che intendendo 
1' argomento del fatto rapprefentatoci,&le fue circo- 
fìanz>e,che fono il foggettoM tempo , &le perfone di 
coloro,che odono, posfiamo incontinente compreder il 
punto della di ffc ulta, fot to qualquefìione,òconiettu~ 
rale,ò iurifditttale,b deffnittua, o della quantità ; & 
fot to che genere di or at ione fi cotenga,ò dimofìratiuo, 
ò deliberai tuo, ò ludici ale, ^Di ciò ben risoluti con ogni 
fiudio ci metteremo incontinente a ricercar le proue 
argumentatiue particolari, che a quel mi genere Jj?e~ 
cialmente fi appartengono, e (fendo elle come materia. 
$fi ultimamente, per puar ctafcana di e f e, an deremo 
tnueHigando tutti quei luoghi delle proue ara urne ma 
tiue generali co fi delle inartifctofe, come delle artifi- 
ciofe , procedendo fempre inque(la parte coni tn* 
frumento dellenthimema , ^dell'efempio.pofcia per 
aiutar, & per rinforzar le proue argumentatiue ri- 
correremo a quelle de gli affetti,^ de coturni, adope 
randole con gli loro propri indumenti . i5 (e non ha- 
ueremonellanofracaufa per aue mura molti ai gu— 
menthprocederemo con le proue degli affetti,^ fe no 
haueremo proue degli affetti, procederemo con le prò 
Uè de* co fiumi, le quali alle uolte uagliono poco meno , 
che gli argumenti ittesf Ma qui può nafcer una im-, 



I 
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por mmis finta que filone ,fe le proue degli ajfett i , & 

li de coftumi propriamente furio proue fofiantiali , i$ fé 

A deono efjere adoperate da coloro,cbe fanno profesfione 

'«• della bona rhetonca . dall'una parte Arinotele pare, 

I chenonleripumjfeperfoflantialt, dicendo nel proe- 

ffl mio: ma quegli, che alprefente compongono le art i del 

ti* le orationi-di una fua minima parte,tratmrono. pio 

i che folamente le fedi fono artificio fe, ^5 della fojlanz^ 

k dell'arte,^ tutte le altre cofe fono accefforie,ma que- 

m fi tali non dicono cofa alcuna de gli enthimemi,che è 

v ti corpo dellafede,& poi parlano molte cofe dicio,che t 

L fuor dell' ar te. tmperoche la criminal ione, la mifericor 

% dta,la trasalire fimdi pasfiom dell'animo non hano 

m la mira alla cofa tfiejfajella qua l fi trattala al ludi 

si ce. Dall'altra parte ponedole nella dtuifione delle fedi, 

ijf. par che le tudicafe per parti foftantialt- le fedi o fono» 

t dice egli,inartipctofe,h fono artificiofe ; # le artificio 

p fe fono dtuife in treffecie.pio che altre fono necojlu- 

n . mi di colui, che parla; altre nel reder trauagliat o l'att 

« ditor* ; altre nelle ragioni,percheprouano,ò paiono 

I prouar qualche cofa , & nel principio del terZjO libro. 

,.. della rhetorica per quejìe altre parole. Habbtamogia 

i detto delle proue , & di quante cofe elle Sfaccianosi 

H come fono di tre j or ti, Squali fianoquefle tre&flhe 
ftano trefolamente.imperoche tutù rtmangonojfuafi 

l ì$ una qualche dilfofitione di affett o,(he è in loro , £ 
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per crederle he quegli, che p ariano, ftano di alcuna ho - I 

na qualttà,ouero per efiere loro prouato con argumen \ 

ti. Hora Je tutti gli huomim ftgouernaffero, come do- < 
uerebbono folamente con la ragione , ne fima parte del 

la rhetorica farebbe foflantiale, eccetto che lefedi,che I 

conargumenti,& con ragioni per fuadefferoma e fé» | 

do esfi compofìi della mente, dettaffetto&della uolun I 
tà ; & hora feguendo la mente , hora l'affetto , hora la 
uoluntà,deHe quali par ti non fiamo priui, mentre che 
uiuiamofi puh dir , che per tal rifletto poffano elle ad 

un certo modo efjere riputate per (ofiantialt . & pero j 
non riprende gli altri fcrittori della rhetoricaArtfìo- 

t eie afiolutamente, perche haueffero trattato degli af- \ 

fetti,maperchehauffiero trattato di esfi folamente , | 

tralafctado gli argumentil& gli enthimemi, che fono 
parti (ofiantialt per fe,doue che gli affetti, (fi cofìu- 

mi non fono parti f ofiantialt, f e non inquanto aiutano 
%liargumenti,&gltfo(pingonopiu a dentro, hor con- 
uehemenz,a,bor con una certa modefiia , & piace uo- 
le&Zja.Soleua il ludtciofisfimo Sperone, ragionando di 
que/le tre maniere dtproue ,'raffomigltar il Conciliar 
afiroppi,che fi danno per diffoner il corpo alla medici- 
na ; iargumentar a quel tal medicamento femplice, 
che fi da principalmente per purgar l'humor peccan- 
te-^ il muouergli affetti alla fcamonea,che alle uoL 
te, fi aggiunge al medicamento fempltce&princifa- 
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le per dargli forzja di operar più gagliardamente. per 
tanta comparate le prone .che affettano a'coflumi,Z5 
agli affé ttt, alle prone de gif argomenti, che affetta- 
no allaillumination deliamente , fi poffono dir meno ^ 
principali: fi come ancho l'affetto^ la uoluntàin noi 
huomini fono meno principali deliamente, & dell' in- 
telletto,che fi pub tener, che fia la nera formarla uè- 
rafoflan&a dell' huomo, per la quale eancho definito 
effererationale.Onde io direi > che effendo nell'anima 
noftra la mente $ affetto,?*) la noluntà, come afferma 
tAriftotele ne libri intitolati AUgnorum Morahu: 
cofi doueffero effere tre maniere di prone a ciafcnna 
delle tre parti dell anima confondenti, le prone dell* 
argomentar, che riguardafero alYilluminat lon della 
mente , le prone degli affetti, che riguardafero alla 
parte affettuofa y & le prone della bontà de coturni , 
della conuenien&a , ^ del diletto,che riguarda/fero 
alUnclination della uoluntà, ma pero tutte tre rego- 
late , aceto che gli argomenti non foffero indrtXz±ati 
'ad ingannar la mente, &le prone del muoner miraffe 
ro a ritirargli (mommi da 9 maluagi affé t ti, & per mo 
derargli,& ridurgli alla mediocrità , quando foffero 
dagli aduerfarif tramati dal dirito fent ter o della ra- 
ragione le concili at ioni non foffero ne lufmgue, ne 
Jimulationi per inefear la uoluntà. Nella qual mante 
tanfate conneneuolmente quefte treguife di prone, t§ 
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crederei, che foffero tutte & (ottanti ali, et neceffarie] 
€S laudeuolisfime , & che fot e (fero non (blamente da 
gli oratori fenz*a biafimo e (fere adoperate nelle caufe, 
ma anchor dd[antt predicatori della no/Ira religio- 
ne, douendo esfi indriT^ar la loro or at ione adhuomi- \ 
ni confiderati,come huomini, cioè come peccatori, & j 
che fi governano affai più fouente per gli affètti > che ' 
per le ragioni : & per certo fe noijpeffe mite con noti* 
& con or at ioni cerchiamo di muover nella dtuina 
bontà.che e purisfima (o fianca fenz^a alcuna pertur- 
battone ,1 affetto dell' ira contra gì infedeli , & quello 
della mtfertcordia uer(o i fedeli \perche non lopofsia- 1 
mo noi muouer ancho negli huomini , come huomini \ 
confederati, & (oliti ad e (fere travagliati dalle passo- 
ni mondane ?pur che fi faccia da noi a fin di be neper 
rimouergli auditori dacattiui affetti ^per rivolger 
gli a boni , & uirtuofi ? & none dubbio, che farebbe 
molto meglio fe noi mortali fi lafcia fimo guidar dal- 
la fola ragione, ma poiché non ftamo tali comune me n - 
te fi può dir che fiano neceffarie,^ (ofiantialt le proue 
de gli affetti,^ de co fiumi , e (fendo noi compottt non 
pur della mente, ma ancho dell affetto ideila uolun- 
tà.Quando dunque dice Arinotele, per ritornar on- 
de ci dipartimmo,che le proue degli affetti, & de co- 
fiumi non fono artifeciofe, & della (o fianca dell'arte, 
ciò dice egli comparandole con quelle degli argumen 

ti, ma 
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ti >W A fòt confederando e ffer e impo$fibile,che tubigli 
huomini % appreffo i quali fono agretti di parlar gli ora 
tonfbjfero di quella fommaperf et tione, nella diuifio \ 
ne delle fedi arttficiofe ripone no fol quelle \che affetta 
no a gli argumenti>ma anchor quelle altre* che afyet 
tano a gli affetti , £^ a coltami, E dunque lecito 
anchor a fecondo A* ifiot eie muouer gif auditori , & 
conciliar gli, per rendergli argumentt , £5 U ragioni 
nofìre,che adduremo nella difputatione più ai ti ad ef 
Jere da loro confederati , $5 più efficaci la qual co fa fi 
fa mitigando in loro le perturbatiom dell animo, & ri 
ducendole a quel mez^z^o , che ordina , & commanda 
la ragione \& rimouendo dal loro animo quegli affet- 
tinche foff ero fiati concitati dalla parte contraria con 
altri oppofiti affetti per cioche fi come un chiodo fofpin 
ge l'altro : co fi ìun affetto f caccia uia l'altro, tz&lda 
éfual diquejìedue maniere diproueole conciltatiue, 
ole ajfettuofe fiianopofciaptu atte a far fede appreffo 
l'auditore,douemo ancho diligentemente confederare. 

quantunque gli affetti fiano uehementisfimi , non 
dimeno fi può dir, che esfi più toflo sformino l'auditore 
a far quello 3 rhe noi uogliamo, che t pumo } 0 acqui fimo 
credenz>a,ma le proue del conciliar masftmamen- 
te quelle ^che fi tolgono dalla bontà de 'coturni \& dalla 
Ulta dell'oratore fanno grandisfima perfnafione, &fo 
no molto prosfime agli argumenti.&coloro>che le uor 
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ranofottilmente confederare, ritrouerrano>che elle fbZ 
no una cofa medefima con gli argumenti dall' authori 
taf ere toc he fi come fregiamo fede agli huomini faui 
giapaffati di queflauimi co fi parimente crederemo 
a quegli, che anchor utuono ,quando esfi nelle loro ora* 
t ioni fi dtmoUranoper tali , per ilche dice siri fio tele, 
quefia maniera diproue ualer poco meno , che gli ar- 
gumenti. del che rende la ragione nel fefìo libro de co - 
fiumi co fi dicendo : per tanto e di mefiteri auuertirle 
fèntentie,& le opentoni de glthuomtnipiu efferimen 
tat i, più ue echi, & più prudenti fen&adtmoflratione, 
non meno che ad effe dimoflrattoni . percioche a firn- 
bianca deltocchio,uedendo esfi per ejj?erienz,a,dtfcer 
nonoi principi], per tanto i coHumtdicoloro,chepar 
lano,non fono uer amente dimofìrationi, ma fanno pe 
rb dtmofiratione,hauendo forz^a di dimoftrar&efien 
do come principi] di concluder alcuna cofa. percio- 
che ad esfi gli huomini predano fede, come anchofan 
no a principi j , onde riferendo la openione di Eudoxo 
nel decimo dell 'Ethtca in fauore della uolutt a, affer- 
ma la (uà orai ione far fede appreso altrui più ptefio g 
la uirtù, & co fiumi, che per le ragioni, emendo egli [li- 
mato per temperato fopra tutti gli altri, & riputato 
tener ciocche dtceua,non come amico della uoluttà , 
ma come colui,che neluero cofi feriti (Je . magli mori- 
rne nti degli affetti non fanno qua fi fede per il più ,fè 
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non per accidente, rimouendo i contrarli, &di(j?onen 
dogli argumenti a far illoro debito ufficio , con mag- 
gior efficacia Jo fo, che molti Jcrittori di quefi'arte co 
prendono tutto il Trattato delle Que filoni > delle 
Froue, delle quali fin qui barbiamo fommariamente 
parlai of otto nome dinuentione.a me pare, che dall'u- 
na parte tal parola fecondo la proprietà della uoce, co 
prenda meno .che le conuiene,& dall'altra, che ella co 
tenga più di quello,che le fiafpetta.percioche [otto effia 
nonpojfono e ff ere abbracciatele que filomele proue 
generali inarttfìcio(e,due importuni is/ime,(f princi- 
pati firn e parti della rhetorica, per ejfere ambedue ap 
portate di fuori all'oratore da clienti, ^non da lui al- 
tramente trouate, onde fa mal Quintiliano traducen 
do la de/fini t ione della rhetorica addotta da ^Ari fio- 
tele a deffinirla f acuità di ritrouar , hauendola egli 
deffinità f acuità di confiderar . percioche fiotto il no- 
me di confiderar fi comprendono le quefiiom,& le prò 
ue inartificiofe,due parti import antisfime della rheto 
rica,le quali pero non fi comprenderebbono fiotto il no 
me di ritrouar. per ilche ne fèguirebbe 9 che la deffini- 
tione di <*Arijìotde tradotta al modo di Quintiliano 
fojje manche uole , & non contenefie tutto quello , che 
le contieni jfie . dall'altro canto poffono ejfere compre/e 
lad/ffofitione,&la elocutione y le quali, chi parla nelle 
caufe fi affatica di ritrouar e fecondo che ufiamo dun- 

pi 
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que a dire,e[fere da lui imagtnate, f$ ritrouate le có- 
f e, per che non pofciamo ancho prof riamente parlando 
dire, che parimente da lui fia rttrouato lordine di ac- 
commodarle,& la forma delle parole di (piegar le con 
ueneuolmente ì Di fi ampio figmjìcato tudtcandola 
^odolpho lAgricolafotto il titolo della muention dia 
Unica tratto fimilmente della dtjfofttione^ The odo 
roanttchisfimo fcrittordirhetorica , come riferì fce 
Quintiliano nel ter z>o libro delle injìitutioni orato- 
ne, uolfeche fojfero due maniere d'tnuent ione , una 
delle cofe,& l'altra delle parole. Più di flint amente 
più chiaramente ',(3 (enz^a alcuna ambiguità adun- 
que penfìamo>che fi poffa dir, che le parti principali^ 
fime della r he t or tea fiano la Que filone, le Proueja Di 
Jpo/itioneja Elocutione,& l Alt ione, che dire che elle 
fianola tnuent tonfala dtfpofìttone, la elocutione , t$ 
l'atttonejoauendo in parte per me la ragione, & tau * 
thorità di Anfiotele c Dopo tutte quejìe tnuefligai io- 
ni delle proue.per continuar iintermejja confidetatio 
ne, p afferemo alla Di (po fittone,^ procureremo di firn 
te prima le parti della or at ione ,neUa Quefiione ofola, 
o accompagnata dalla Nar rat ione, ne Ila Dtfputatto* 
ne partita nella Confirmattone , & nella Confuta- 
tane ,nellaConclufione,(*) nel Proemio, dt molto ben 
riguardar con qual ordine tn ciafeuna di efie dobbia- 
mo compartir quejìe tre maniere di froue sArgumen 
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%ar,Muouer,fS Conciliar. Nella Confirmat ione, poi 
che batteremo confittuitalacaufafreponeremo fem- 
ore quelle prone, che affrettano all'argomentar alle al 
trecche affrettano almuouer gli affetti, & al conciliar. 
Co/i nella Concinone adopereremo prima la Enume 
rat ione, che e corrtffrodente all'argumentar, poi l Am 
plifcat ione, che è corrtjfrondente al muouer,^ ult ima 
mente la Gratificatane, ouer la %accomandatione , 
che e confondente al conciliar. Nel Troemio com- 
mincteremo per ti più dalla Bemuolenz^a, che e parte 
del conciliar jndifeguiremo a metter l'aduerfario in 
odio,tntnuidia 3 che eparte del muouer l'affetto, & ul 
ttmamente ut accommoderemo l' Attenuane, cheap* 
par tiene alt argumentar,uf andò onero il ProtmioT^et 
totonero il ^Proemio Obliquo, fecondo che la occafwne 
delle cofe ne conigliera, [indiando fempte di congion 
ger luna parte con ì altra fi fattamente , che da tutte 
tnfieme ne riefca un corpo non di (unito, ne mofìruofò, 
ma perfettamente continuato. Vltimamente cerchere 
mo di trouar tale Idea di or at ione , quale fi conuenga 
ali argumentar , al muouer , f$ al conciliar con quelle 
tal parole, con quelle tal claufule, 65* con quelle tal figH 
re , quali far ano appropriate a ciafcbeduna, acommo 
dandole anchor a la Voce, &i <£Woutmenti del corpo 
con gratta,^ con dignit a. per cioche riduce ndoft 'tut- 
te le Jfrecie delle prone in tre maniere principali sftme 
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tielt argumentar,nel muouer, & nel conaliar: neceff* 
riamente deonoejjere altrettante le Idee dilla elocu- 
twne,& dell' attione confondenti alle tre gw fé delle 
proue. Quella forma dunque del dire, che farà appro- 
priata ali argumentar, chiameremo Argumentatiua. 
Quella che farà accommodata almuouer gli affetti, 
addimanderemo effettuo fa , & quella,chefarà pro- 
por lionata al conciliar, Conciliai ma nomineremo co 
me nelle fequentitauole diparte in parte più dtftinta 
mente fi dimoHrera. Della Memoria non habbiamo 
noi fati a meni ione altramente per ejfere ella b natura 
le, & non haueie dt bi fogno dt amae Bramenti , ò arttf 
ciale,& la medefima conladiffofitione: effendolao- 
rat ione ben ordinata, affai più atta ad' e fiere ritenuta 
dalla memoria dell'or at ore,che da quella del ludi ce ,ò 
degli afcoltanti. Hor di tutte quefìe parti della rheto 
ricanone dubbio, che le prime fono la Que filone , & 
le Prone, per e/fere come follami , &wdt la Difboft 
t ione, la Elocutione,£S> l' Attione, per effere come acci 
denti. Di quelle poi, che fono come fifta^a , le prime fo 
no le queflioni, & pofaa le Froue ,per hauer elle re la- 
ttone alle loro queflioni. & 'delle proue fono prime leAr 
gumentatiue,per effere per (e fle(Je fo fiat tali , & poi 
quelle de gli Affetti,^ de' Cofumi.^ delle Proue ar- 
gumentatiue le prime fono le Particolari dt ciafcun 
genere , per efere elle comt materia della rketoricatf 
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come bropo/it ioni >oue fi poggiano i luoghi comuni > 
gli enthimemi^ poi le Troue Argumentatiue Gene 
ralhchefono come lor forma ; £9* di quefle fono prime 
le Inartifcìofe >r p e/fere elle neli ufo ] e prmapalisfime. 
per ctoche quando h abbiamo per noi alcuna di eJfe,non 
ci acade altramente ricorrer alle altre\ & dopo quefle 
far ano le proue ^Argumentatiue Generali oArttfcio 
fesche fi tolgono da luoghi comunisftmi degli argu- 
menti detti "Topici. Delle parti della r beton ca,che fo - 
no come accidenti infepar abili , la prima farà la Di- 
fyofìt ione perche rende più facile la elocutione, £5* 
perche è più appropriata alla prima&prmcipalisfima 
parte delle proue } c he fono le argumentatìue . & uera- 
mente in tutte le cofe, che infegmamo,come nelle ar- 
ti^ nelle fcientieja loro perfetttone e l'ordine,^ chi 
lo rimouefe da que Ile, difirugger ebbe la loro formai 
la loro antma,non effendo ella altroché ordine . Tra 
la Elocutione poi^l* Attione precede la Elocutione, 
effendo \ ufficio dell'anione di recitar & di proferir le 
parole quali ad e/fa le da la elocutione , fi come fa co- 
luiiche fona a color o>che dannano , dando loro il mo- 
do } & la mifura.Oltra che le parole poffono ancho fìar 
fenz»a l'attione , ma l'attione non può effere già mai 
fen&a le parole. Ter tato ritrouate le queponi>& t ut 
te le lor proue, attenderemo a di(j>onerle in ciafcuna 
parte della or at ione , come habbiamogia detto douer 
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'efiere ordinare,^ finalmente cercheremo di ueUirle 
i on quelle Par ole , con quelle CUufuie , & con quelle 
figure, che alla loro condtttone fi conuemra, cioè di- 
uer (amente le proue argumentatiue da quelle degli 
affetti, & de coftumii&diuerfamente quelle de gli 
affetti dalle conctltatiue,& argumentnttue&diuer- 
f amente quelle del conciliar da quelle dell' argumen- 
tar,& del muouer gli affetti. Hauete dunque fin qui 
Nohlisfimt Academicnldtfegno , &tlritratto,che 
ut hogtapromeffo da principio di tutto ti corpo della 
r he torte a, nel quale dovete confederar non follmente 
l'ordinerà ancho la coni tnuat ione delle meterie,co- 
mefono congiùnte >(S/ accompagnate l'una con l'altra, 
fecondo la conuentenz^a , che e tra loro quaft per una 
certa naturai di fro fittone, onde nafee l'aiuto, che rice 
ue l'una dall'alt fa nell'ufo Snella facilità di efier ap 
prefe. e congtonto il Trattato delle Quefttom,con la 
Di flint ione de tre Generi della r he t or trapper poter fi 
ptufactlmentefaper, comefipoffanortdurle quelito- 
ni a etafeuno di esfi per le circon/lanzje del tempo , de 
gli auditori , & del (oggetto} congtonto ilTratmto 
delle Proue Particolari Argumentatiue del Genere 
ludiciale col Trattato delle Proue Argumentattue 
Generali Inarttfictofe per efier e elle quafi proprie di 
quel tal genere è congtonto poi ti Trattato delle proue 
Inarttfictofe dall'altra parte con Quello de' luoghi de 
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gli argumenti.percioche fono ambidue molto confort 
mi,&$et tanti all'argumenmr.&peroM.Tullto bo- 
ra le fa come feparate , bora le untfce in f e me con gli 
luoghi de gli argume ti} congiontouhimamete Que- 
fto Trattato de Luoghi con gli fuoi inftrumenti al 
Trattato del Muouergli affetti &a Quello del Con 
ciliar.per effere infieme infeme ì uno dopo l'altro, fe- 
condo che fono ancho appreffo molli altri fcritton , & 
per e/fere quefii due ultimi continouati con la df/po/i- 
t ione, con la elocut ione ^ con ìatttone^ [eparati da 
quelle proue,che fono per fe abfolutnmentc partirti a 
t tali, & per ejjere per natura loro mez^z^ani tra le par 
tifoftantiali, &le accidènti t di talfacultà, Alla qua 
le fe attenderete per quefia uia, & con queflo ordine, 
non folamente ritrouerete in ciafcuna queìltone prò - 
pojìaui tutte le proue incontinente , ma le difponerete 
ancho>f5 le adornerete con gradisfima felicita . onde 
acquerete no pur l'habito>ma etiandio l'ufo del par- 
lar eloquentemente in ogni caufa ciuile y che ui oc cor 
rera di adoperar le forile de uo tiri nobilisfimi ingegni 
&lo comprenderete ancho in tutti gli antiqui (crttto 
rijegendo le loroprudentisfime>& arttfciofisfime ora 
tionh Z$non bacerete di meflieri di procacciar ut per 
ut a d'tmttatione la guida di queflo , & di quell'altro 
oratore, hauendo l'aiuto dell'arte . percioche ne U' imi- 
tar ui può alle mite effere errore , il quale nel feguir 
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Varie non ui pub efiere altramente, non emendo ella al- 
troché un habitof ufficiente ad operar con ragion ne- 
ra g molti £$per molti fecolt da più (aut approuatotà 
confirmato pianto è toler abile la imitatione auati che 
fifappia l'arte , nella maniera y che ne dimostro più di 
una uolta ne'fuoi priuati ragionamenti il Sapientisfi 
mo Sperone lume, & gloria della pr e finte età» ma non 
e ella necejfaria dopo imparatal' arte. Si come adun- 
que i mandanti, prima che ftano bene inuiati al dirit- 
to fentiero,per non andar uagando a cafo, hanno bi fo- 
gno di guida,che gli conduca al loco defiderato,&qua 
do l hanno poi apprefo , ufano le guide per compagni: 
Co fi anchor noi altri non cono fc iuta la uia dell arte po 
tremo per menor male hauer fiempre dmanz^t agli oc 
chi qualche eccellente oratore, ma poi che Ihaueremo 
perfi ttamente imparata,effendo ella più certa.&piu 
ficura maeilra.prccureremo difeguitarla , £^ di ha- 
uer poi, procedendo nella jlrada dell'eloquen&agli al 
tri oratori per emuli, (*f per concorrenti. Onde potrà 
forfè auuemre,che caminiamo a paro a paro con que- 
gli, eh e tonauano,f$ fulmmauano, la doue folamente 
con la imitatione fiempre faremo a loropofleriori. Im 
f eroe he chi ua dietro a zìi altri fenz^a fermerà di 
precetti , può tanto affeguir le lor tur tu, quanto le lo+\ 
rouitiofe maniere nelle utrtùanchora effere quafi 
fempre grandemente inferiore. mafie egli indulger* 
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la mente alla Idea dell'arte , alla qual parimente esfi 
mirarono, fen^a dubbio potrà egli ejfere da ogni parte 
perfetto.per la mal cofaacciocbe tutto quello , che fi e 
detto fin qui intorno alla definitone , 0* àiutfione dt 
melìa honoratisfimafacultà,uifia rappresentato [em 
plicemente , & più ordinatamente m unaeftrejja 
imafrine,quafinelcon]f>ettodiciafcheduno,hodeltbe 

rato di ridurlo nelle tnfrafcritte tauole,hor aggiun- 
gendo alle co fe dette,bor diminuendo fecondo chedt 
parte in parte mi detterà la ragione, le qualt, 
Ce non m'inganna la proprie tà,uifaran- 
no,come una certa guida inejuep 
nobtltsfimoefercitioyfenoui 
[degnerete di legger- 
le$dt adope- 
rarle^/. 
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La Bjiet erica è una f acuità di confiderar in eia/cuna quettione propofla,& 
tnnsfimamentenella Ciudi tutte quelle proue, che lealmente difput andò pano 
alte ad acquittar fede appreffo alt riunii compartirle conucneuolmLnte s diJpic~ 
garlc,& di prò ferirle con forme di parole%conuoce,& congefii proportiona- 
tamente confondenti. 

Dille Vani Trincipalisfime della Retorica contenute 
nella fua deffinitione. 



%Altrefono come Softanyt, 
che e 

laQueftioney Et le Troue, 



.Altre fono come Accidenti Jnfe 
paratili* che non fi poffó no cofi 
facilmente difeompagnar dalle 
proue* 
Di Quette, 



l'Vna confitte nel 
tordine % che fi de- 
ve accommodar al 
le proue » laqual 
chiamiamo 
Viftofitione, 



L'Mtra confitte 
nelle forme delle 
parole,che fi deono 
accommodar alle 
proucy laqud chi a 
miamo 
Mkcutiont^ 



laTer^confi-* 
tté nella uoce y & 
ne'mouhncii del 
corpo* che fi deo 
no accomodar al 
le proue , laqual 
ch'amiamo 

^ittiom. 
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la Queflioneb una propofiùon dubbiofa,che rifultadaUainnan^ &daìU 
tontradatio v de litiganthtal che fi conHituifca tra loro il punto della difc 
cubiche mene in iudicio,ondc h anebor detta ConlUtutionc. 

Delle QueHioni* 



Altre foni G?nerali,infì>iite,&non 
terminate da alcuna circonflania di 
ptrfone.di tempo>& di lu>go> come 
fe merita cafligo, chi per difefa di [e 
ftejjb ha uccifo altrui. 



Jlltre fono intomo all'Ordine , & 
intorno alla Rggolation delle caufe, 
lequalijono dette Traslatiue, 
Di Qucfle, 
i Aw 



jlltre fono V articolari, Finite, & 
terminate da alcuna circonftan%adi 
perfone>ditempo,crdi tuogo,come, 
fe tnerira cajìigo Milonccbe per di- 
fefa di fe Hefij ha uccifo Clodiojel- 
laqualguifa fono tutte le liti & con 
trouerfieciuili. 
T)i Qnefle, 

Altre fono intorno al Merito , & 
intorno alla Softan^a della caufa. 
Di Quettc, 



^Altre fo- 
no intor- 
no alla Co 
fetenza 
del Foro* 
C*r intor- 
no alla 
trafmuta 
itone de' 
ludicii» 



Altre fo 
no intor- 
no alla 
Trafmu - 
tatioe del 
le Terfo- 
nedi colo 

ro » che 
parlano 

nelle cau- 

A. 



Altre fo 
no intor- 
no alla 



torno 
alla 
Quali 
ti del 



Altrejo- 
no intor- 
no alla Ve 
rita del 
Trafmuta fatto , fe 
tione del- l'imputa- 
la D'iman tioneèue fatto* 
day & del ra , ò nò, lequa- 
la Querel lequali 
la, cbiamia - 

ino Que- 
fliom C9- 

iaturalh 



Altre Altre Alt™ 
fono in fono in fono in- 



torno torno al 

alla De la Q«a- 

ffinitio tità del 

ne del fattole 

fatto i quali 



li dna 
Ptiamo 
Qurfti 
oni di 
Quali- 
tà, 



lequa- 
li chia 
miamo 
Quefìi 
oni De f 
finiti— 



chiami* 
moQue 
Rioni di 
Quanti 
ti. 



«a* 
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La Troua,ò Vede,o Terfuafione che la uogliam nominare , è una forma , di 
parlarc,per me-^ro delia quale diffutando ci affatichiamo d'indurgli afcoltan 
ti a crcderc>& a fauoreggiarc quella parte dilla qucfiione,che torremoafofie 
nere» ò affermando, & inalando, ò negando,^ contradicendo. 

Delle Troue. 



lAltre fono polle nettar gu *Altre fono poflenel .Altre fono pofìe nel con 
tnentar, & ncll'ìnfegnar y le muouergli affetti del- ciiiar , le quali fono dette 
quali feno dette ^Argumen l'animo , le quali fono ConcUiatiue,& hanno per 
tatiue, & hanno per il più dette jiffettuofc,&ha il più come loro proprio 
come fuo proprio infirume no per il più come lo- indumento la Semplice 
to t Enthimema,& lo Efem ro proprio inflrumcn- Effofitione. 
pio. to £ amplificai ione , 

Delle Troue, che fono pofle & la Diminutione 
nel? jtrgumentar 



tAltre fono Troprie,& Tarticolari, 
Delle proue ^irgumentatiue Troprie, & 
Tarticolari» 
, A . 



jllt re fi affet 
tano fpecialmen 
te al Genere Di 
mottratiuo, che 
per lo più non fi 
poffono adope- 
rar ne gli due 
altri, 



.Altre fono Comuni}, & 
Vniuerfali , che fi poffono 
adoperar tutte generalmen 
te in ciafeuna di quelle tre 



Mtrefia- Mtrefiaffct guife di caufe nella Dimo 

frettano ffe tano ffecialme ftratiua, nella Deliberati- 

ciatmenteal te al Genere ua,& nella ludici ale . 

Genere Deli ludiciale , che Delle proue *Argumentati- 

ber attuo 9 per il più non ue Comuni, erP ni uer fati* 

che $ il più fi poffono ado' che fi po sfono adoperar tut 

nonfipojjO' perar negli te generalmente in ciafeu- 

no adoperar due altri. na di quelle tre guife di 
ne gli due caufe* 

altri 0 



*4ltre fono det Mtre fono dette ^Artifìcio- 
te Inartificiofe» fé , le quali fono imaginate , & 
che fono porta- ritrouate dal iudicio, & dalla 
te all'oratore prudenza deh* oratore, come fon 
da* litiganti di quelle, che fi tolgono da' luoghi 
fuori della cau- comuni de gli argumcnti detti 
!*• Topici. 
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De 1 Generi Delle Orationi,ouero be' Generi delle Caufe, 



$ r 
L Vno e dettoGenere 

t>ìmofiratiuo , il quale 
ba f [oggetto tutto quel 
lo , che fot toiace alla lati 
de, & aluituperio.ba $ 
fine l'bonefta. ba per ti- 
po il prefente.ba per au 
ditori Coloro , che fono 
Come jp et tutori ì& esti- 
matori del n*lor,&del~ 
Vefoque%u dell'oratore. 
Quello ha due parti , 



L'altro è detto Gene 
re Diliberatiuojil quale 
ha $ [oggetto tutto quel 
lo t che cade in delibera' 
tìone. ba per fine la ut ili 
ta,& la boneUà. ba per 
tempo il fu uro, ha per 
auditori coloro, che con 
[aitano delle cofcpubli- 
che. 



1 

// ter%o b detto Gene 
re Iudiciale, ilqualeha 
per foggetto tutte quelle 
ìmputationi,& liti, che 
poffono ucnir tn iudicio. 
hà per fine la iuflitia, & 
la equità, ha per tempo 
il pafìato, ha $ auditori 
i iudici ò ciudi, ò crimi- 
nali. 



Queflo ha due part'h Queflo ba due partii 



La Lau -- 

de , che è 
unudimo* 
ftratioe del 
la fftttion 
noìlra [e - 
condo Vuffì 
ciò delibuo 
tnoy&deU 
la partico- 
lar profef- 
fione&gra 
do,nelqual 
egli Ilaria- 
mete batte 
rd occafio- 
ne di ado— 
perarfi in» 
torno a 1 he 
ni deli' ani- 
tnotdel cor 
po,& della 
fortuna. 



Laf ittipe %Le Suìfio- 
ratioe, che mc,chebun 
b una dimo Wttfigliar 
flratioe del coloro, che 
l'imperfet deliberano 
tionnullri alla imore 
com r a Cuf [a della— 
fido dell'- qualficon 
buomo, & [ulta, 
contra la 
particolar 
pro[esftoe 9 
& grado t 
nelqual e- 
gliuariame 
te baucrà 
occafiee di 
adoperai fi 
intorno a 
mali dtli'a 
mmo, del 
torpo , & 
dcllafortum 



Laoifuafio 
ne , che è 
un difeonfi 
gli.ircolo- 
ro,che dtli 
berano dal 
la im pre- 
fa , della- 
qual fi con 
[ulta. 



La jtecufa 
tione nelle 
cofe crimi- 
nali, &la 
dimada nel 
le cofe dui 
li. L'iAccu 
fatile e una 
rapprefen- 
tatione del 
le iniurie , 
et delitti al 
tru'u a fine 
che il reo 
fia punito, 
e*r caliga- 
to. La dima 
da b una in 
fianca per 
cofeguir ci 
uilmente 
quello, che 
di ragio ci 
aletta. 



La Difefa 
nelle cofe 
criminali, 
lal{i/j>ojia 
nelle cofe 
ciuili. La 
Difefa e un 
ribatimen 
to delTac- 
cufationc, 
a fine che 
il reo fia 
a/folto, è 
meno cafli 
gato. 
laBj/po- 
fìa b un ri 
batimen— 
to dtlladi 
manda. 



TAVOLE 

Delle Commendationiycbe occorrono per il più ne tempi prefcnti con qual 
cbe opportuna ouafione.w (-Infuno come [oggetto del 

Genere Dirnofiratiuo » 

-a , 



*Alt re fi fanno dirittamente , quan 
do prendiamo a Laudar qualche mor 
to,Come fono la oratione di Demo- 
tihene t di Tlatone t di Thucidide in 
laude di colorotcbe erano morti per 
la patria. 

In quelle fi fanno 
tre cofe 

j 1 

Si efalta Si confo- Et fiefor 



$ *4mpli 
ficatione 
la Tatria 
demorti, 
la nobil- 
tà, la Ed fi 
catione » 
la rirtù: 



lai Tare 
ti de' mor 
ti: 



ta & gli 
Tarenti 
de'morti, 
cr tutti 
gli altri 
cittadini 
ad imitar 
iloro fat 
ticgrrgii, 
& la lor* 
Mita lau- 
dcuolmen 
te trapaf- 
fata. 



*4ltre fi fanno obliquamente, quan 
do fotto altro prete fio ueniamo a 
laudare alcuno. 

Di Quette, 

r 



Vna marnerà fi 
fafottopretc— 
fto di Congra- 
tularfi, come è 
la oratione del 
V Eccellenti sfi - 
mo Frangipa- 
ni al Screnis fi- 
mo Trencipe 
Donato 



L'altra manie- 
ra fi fa lotto 
pretcflo di rin 
gratiar y come è 
la oration di 
M. Tullio a Ce 
fare per la re/li 
t ut tondi M. 
Marcello, 
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pelle Troue ^Argumentatiue Tarticolarì , che umettano fpecìalmente al 
Genere Dimojìratiuo t & che tifiamo per provar la perfettione,& l'imperftt- 
tione di color o,che prendiamo a laudare ,ò à uitupcrare, 



jtltre fanno fede dtl 
la perfettione,& del 
l'imperfettione de'bc 
m,&de' mali del Cor 
polche fono in noi, co 
me Gagliardia, Sani- 
tà, Infirmità, Belle^ 
'ZaiBrutteiga, 



— — — i * 

^Altre fanofede della jtltre fanno fede della per 

perfettione, & dell'- fettion[, & dell 'imperf 'et •-«. 

imperfettione , che tion,cheè in noi de 1 beni, et 

de' mali dell' minimo. 



noihabbiamo neli'a- 
doperar conueneuol- 
mente* ò dtfeonuene- 
uvlmente i beni della 
Fortuna, come fono 
BjccheTgc» Hpbiltà, 
Honori,Dignità, 
micitie, &■ altre cofe 
famigliarti, 



DiQueftc* 

.Altre fan- ^lt re fanno 
no fede del- fede della f- 
la perfettio f et t ione, & 
ne, & dell*- dell'imper - 
imperfetto fettione di 
ne di quella quella parte 
parte dell'- 
^inima,che 
ha in fe la 
ragione , le 
quali com- 
anderemo 
fatto il no- 
me della 
Truden^ 



dell'anima 
che alle uol- 
teajcolta , 
& ubbidì— 
fce,alle vol- 
te non afcol 
ta,ne ubbidì 
fee alla ra- 
gione, come 



fSr dell' lm fonotuttele 
pruden^ , altre? irtù, 
& tutti gli 
altri Vitti. 



X)Q le 



■. 



TAVOLE 

Delle Virtù principali,che fono le proue più importanti , per 
meigo delle quali fi dimoerà la perfezione di colo 
roycbe prendiamo a laudare, 



L'unaèpojla nella parte dell'ani* 
macche ha in j'e la ragione , cr è 
nominata Trudentia , laquale è 
una cognitione delle cofe, che dob 
biamo fuggire* & di quelle , che 
dobbiamo feguitare, fecondo la oc 
cafione de luoghi Aè tempi , eìr 
delle perfine. Onde e definita mae 
fira della uita, & dimoflratrice 
della uia diritta al ben operare* 
QueHa, inquato alla memoria del 
le cofe pafiate>è detta Efperien— 
%a, inquanto alla conofamp delle 
prefentitè detta Intelligenza, & 
inquanto aW antiveder le future* è 
detta Trouiden%a. Hor un tal lu- 
me di ragione adoperato contra la 
iuflitia diuenta uitio , & fi ch'u- 
rna jLfluùa. 



jlltre fonopojtein quella parte 
dell'anima nojlra » laquale auuett 
ga che non habbia infe la ragio- 
ne,afcolta però, & ubbidifcealia 
ragione. 
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Delle rirtù.chefono pofle in quella parte deti anima no ftr a Mquale, 
auuenga che non babbia in\e la ragione, afcolta perb,& 
ubbidifce alla ragione, 
Jj ^ 



V na e come f oJlan%a , & forma, 
& ejfa ifc/fi uirtù, che e nomina 
ta I allieta ,fen%a laquale nejfuna 
cofa b laudeuole, & e definita ef 
fere una coftante, cr perpetua uo 
lunù di tribiùr ilfuo a' ciafebedu 
no . QuJe non può cfUrc mai con- 
ucrtua in uitio Quesia, inquanto 
attribuire i debiti ufficiiuerfo 
lddio,b detta t\eligione>inquanto 
attribuirei debiti ufficii uerfo 
la patria, &gli parenti , è detta 
Tietàànquanto attribuire i debi 
ti-uflicii uerfo gli altri buomini, 
h detta Cbarità. 



jlltrefono come aiutrici, & niinittre 
della iuflitia,ondefe Vaccompagnano>ac 
quifiano il home di uirtàje non l'accom 
pagnano,acquiftano ilnome di uitio, 
Di Qucfte, 



l'una è la Forte^ L'ultra h la Tcm- 
%a,cbe accompa- peran%a , che ac~ 



gna la iuflitia , & 
le da fpirito a non 
temer le cofe ajpe 
re ncll'efecution 
delle iufte opera- 



compagna la iufli 
tia facendola non 
retirar fi per le co 
fe piaceuoli ì & di- 
lettcuoli dalle ru— 



t ioni. Onde b deffi ile operationi. On- 

nita propugnati dee diffimtamo- 

cc della inflitta , - deratrìcc della /'«- 

Qucft a, fe non ac- ftitia. Quefla , 

compagna la pre- fe non accompagna 

detta uirtù,diuen la predetta uirtù 

ta uitio,&fi cbia diuenta uitio, & 

ma Audacia , fi cbiama Hipo- 

crifia. 



9 



TAVOLE 

Be' Vitii Trincip alighe fono le prone più importantuptr me%Q 
delle quali fi dimoflralaimperfettiom di colon , che 
prendiamo a vituperare, 



L'Vno e come Soflan^ , & For 
ma del uitw,any è fifteffo uitio, 
& quello è nominato Iniufìitia , 
•uè ro Iniuria, che è una malva- 
gia uolttntà di far olir agio* & di 
ufurpar le cofe altrui ò per For- 
%g>o per Fraude. ^_ 



Gli altri fono mini— 
Siri* &adiutatori del 
la Iniuftitia, & della 
ìniuria 

Vi QueH'h 



VFno è detto ^aHu- 
ti*>cheinfegnaaWln- 
iuftitialcoccafionide' 
tempi, de' luoghi , & 

delie perfine di adope 

rar iniuRamente* per ftamente fenica te- 
coprir le cofe malfai- ma delle cofe afie- 
tc,& per farle comfa rt 
rir per bone, 



L'altro t detto <Au Wltima e detta 
dacia , che è attri- Hipocrifia , che è 
baita all'Iniufli— attribuita aWlni* 
tia » accio che ella flitia 9 accioche pof* 
poffa operar iniu— fa temperar fi dal- 
le cofe delitiofe,& 
dìletteuolu pero- 
perar iniuflamcn- 
te,& per compa- 
tir [otto il manto 
della iuftitia > & 
della bontà. 



i 
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Belle Confai tat ioni pia Importantuche pofiono uenìrin confidenti ohe ap 
freffo coloro , che Jono per deliberar delie Cofe Tattiche, & che fono comi 

Soggetto del Genere Deliberanno, 



Altre a/pet 
tano alle En 
frate Tubli- 
the,come fo- 
no Dadi, Gx 
belle,Tribu- 
ti, & altre 
€ofe famiglia 



Altre afpet Mtre afpet 

tano alla T* tano al Tre- 

ce,alla Guer- fidio, & alla 

ra , &alia Cuflodia de 



Tregaai 



gUHzti, co- 
me fono Mu 
nitioni, Sol- 
dati, 



Altre a/pet Altre afpetu 
tano alle? et no alla Tropo- 
toaglie , che fla delle Leg« 
fi conducono gi* 
da altre na- 
tioni a* no— 
flripaefiypr 
che fi porta- 
no da' noftri 
paefi ad al- 
tre nationì , 
come fono 
Tormenti » 
Finii Ogli» 
& altre co- 
fe (omiglkn 

th 



TAVOLE 

Velie Trotte Mgumentaùue Tarticolar'hcbe affrettano fpecialmente al Ge 
nere Deliberati™, & che uftamo per con figliar e ,ò per dxf configliar e. 



•Altre fi Altre fi Altre fi altre fi jtltre fi altre fi Altre fi tol- 
tolgono tolgono tolgono tolgono tolgono tolgono gono dallaHo 
dalia t^e dall'lm - dallaTof dallaFaci dalla oc- dalla Cti neftà>& dal- 
cesfita , portala, fibilità , lità , & caftone , iità , & la Dishone— 
etdalfuo etdalfuo & dall i dalla Dif etjatfuo dalùnuti ftà.Vbontflo 
cotrariu, conario, lmposfi- ficultà » cotrario, l:à,L'y èqudhycheb 
ilHectffa l'Jmpor bilità. Jl il facile cioè dal- tile è dcfidcrabile , 
rioèqud tante è posfibile è quello, i'oppyr- quello , per fe jleffb , , 
lo* fenici meno che èciò,che che fi può tmita\>t che ap-~ quantunque 
ilqualeui il necefla è in potè* fai • fen%a dall'lm- porta fojjh etiadijy ■ 
ucremo rio,a- è ftà no - difturbo, portimi- frutto , dannofo, eoe 
in eHre- quafme- flra, & fen%amo tà,Lop- & guada fono tutte le 
mauergo ctflario . che h ab- leflia, & portuuo gno,coe u'irtà,& tut- 

biamoil* in br ciuf e ciò, che fono le ri tele cole, che 
inSlrumé fimo $ a- apporta che'jge , da loro pro- 
ti , &le tiodile- laocca - Centrate uengono, & 



gna, mife 
ria,& ca 
Umitàco 
me è la 
conferua 
tione de 
figliuoli, 
delle mo- 
glie,dtlla 
libertà , 
deWhono 
re, della 
patria, 
della reli 
gionc* 



cofeapp- po. 
tinentidh 4 
poterlo 
fare. 



fionefeco publi- che fi fanno a 
do quel- che,i da- fine loro , 
lo, che ha tii , & che ad acqui 
ueremo altre co- Harlc ne aiu 
grande— fe forni— tano,& oltre 
mente de gitanti, ciolhonore, 
federato» lagloria , la 

uitto ria , & 
altre fi fatte. 
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VelleConte[e,& LitUcbe uengono in iudicio tra cittadini, & che 
fono, come [oggetto del Genere Iudiciale, 

Mtre fono Ciudi bielle quali fi da Mire fono Criminali, nelle quali fi 



la Dimanda ,& la- Byifcofiai 



da l , Mcu[atione,& la Diftfa* 



Troue oirgumentatiue VartkolarUche fi affrettano 
Genere Iudiciale,& che tifiamo nel dimandar, &nell'*ccu[ar, 

& nel difender $ 



ffrecialmente al 
ò nel rifonder » 



Mtre fi tolgono Mtre fi tolgono Mtre fi tolgono 

dalle Conietture da luoghi del Iti dalle Deffinitionu 

dellaCaufa mouerf fto> & delti niuftoy dalle Defcrittioni, 

tc,de\U V oluntà, dallaEquità,dalla & dalle Informa 

della Vosfibilità, Confuetudine > & 

&da gì' Indici fuc ciò nelle queftio— 

cesfi dopo il fat— ni,nelle quali fi ri 

to,& ciò nelle que cerca la qualità 

fliom, nelle quali del [atto, 
fi ricerca, fe Ì7w- 
putationeè uera,ò 



t ioni del nome,& 
ciò nelle quefiioni 
Definitine, 



Mtre fi tolgo* 
no dalle Compa 
rat ioni delle In 
iurie Maggiori 
CT Minori , & 
ciò nelle quc-~ 
fìioni, nellequa 
li fi ricercala 
grandezza, & 
la quantità del 
fatto. 



♦ 



TAVOLE 

Delle Vroue % Argumentatiue,Comm'h& Vniuerfali ,cbe fono apportate di 
fuori all'oratore dalla caufa>& da 1 litigantiypercio dette Inartificioje* che fi 
poflono adoperar tutte in ciafcuno de I re Ceneri delle Caufcma per il'jiiu nel 

ludiciale» 

j ~A % 

.Altre fono in jLÌire fono in Mtre fono .Altre fono Mtre fono m 
torno alle Leg tornoaTeUi intorno alle intorno àTor torno a* Giù- 
gi. moni. Scritture» menti. r amenti. 

DiQuefte, Di Quelle* Vi QueHc* Di Qttcfle, DiQuefle* 
r*À*n rsA* f*A^ *JV-* 

Mtre Mtre Mtre Altre Mtre Mtre Mtre Mtre^ Mtre Mtre 
fono f fono io fono f fonoco fono fonoid fono f fonoco fono f fonoco 
le Leg tra le gli Te tra i per le tra le gli tra i gli] tra i 
& Leggi jiimo- Tetti- Scrit- Scrit- Tor- Tor*- Giura Giura 
ni, moni ture % ture miti » menti meti , men- 
ti. 

Quai cofe fi debbiano haucr fempre in pronto nel dir & $ le Leggi, ejr contri, 
le Leggi t& per gli Teftimonii ór contra i Teftimonii , & per le Scritture efr* 
contra le Scritture;& per gli Tormenti & contra i Tormenti, & per gli Giù 
ramenti cr contra i Giuramenthuedafi frittotele nell'ultimo capo del prim% 
libro della fua Retorica. 

Delle 
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D elle Troue Argumenta tiue, Comuni, & Vniuerfali ritrouate dall'ingegno, 
& dalla induflria dell'oratore^ perciò dette Artificiofe , che fi tolgono da* 
Luoghi Comunisfimi detti Topici >,& che fi poffono adoperar in ciafeuno de* 

tre Ceneri delle Caufe, 



Altre fi tolgono da' 
luoghi, che fono nella 
ifiefia SoUamg della 
cofa } comefono quelle 
Dalla Deffinitione, 
Dalia Tropria Signi 
fication del Home* 
Dalle Tarole Coniu- 
gate, 

DaW Enumeratiti del 
levarti, 



Altre fi tolgono da' 

luoghi, che fono c <w- 

giorni con la Sofìan- 

%a della co fa, come fo 

no quelle 

Dal Genere* 

Dalla Specie* 

Dalle Caufe Effici- 
enti, 

Dagli Effetti, 

Dalle Cofe Antece- 
denti, 

Dalle Cofe Confegue*- 
ti. 

Dagli Aggiorni, 



tvst\ 4 



Altre fi tolgono da 
luoghi,chefono rimo 
ti}& lontani dalla So 
fiamg della cofa,co-~ 
me fono quelle 
Dal Tare, 
Dal Maggiore, 
Dal Minore, 
Dalla Similitudine , 
Dalla Disfimilit Udi- 
ne, 

Dalla J{jpugnantia , 
Dalla Contrarietà, 
Dalle Cofe Indicate, 
Dall' Authorità. 

f 



FAVOLE 

La Deffnitione huna maniera di parlar, laquale col Genere, & conte bit. 
ferente dichiara la propria e(] enfia della cofa definita, distinguendola da tut. 
te le alerebbe con lei potejlero bauer alcuna comunicane . V un' altra vui fa 

di Dtffinitione detta da Vbilojopbi Defcrittione,laquale col Gtntre , & con 
qucflo,& con quell'altro Accidente dimoiando la qualità della cofa, che uie 
ve dejcrittayla fepara da tutte le altre. 

Delle pegole rniuerfalisfime,neUequali è fondato il luogo deh" Argomento 

dalla Dtffinitione, 



Mtrefono Affirmatiue ,per uirtù 
dellequalifi argument a a/firmati ua 
mente, 

Di QHeJle, 

Xf n* è . U cui L'altra e. cui 
fi couiene la Def fi conuiene la 
pmtione,fi con- cofa Def finita, 



Altre fono Hegatiuc,per uirtù dei 
lequali fi atgnmenta negatamen- 
te, 

DiQuefle, 



uien anebo la co 
fa De/finita , co- 
me M. Tullio è 
b uomo di bona 
*ita, & perito 
nell'arte del di- 
re . adunque Ai. 
Tullio è orato- 
re, 



conuiene ambo 
la Deffnitione , 
come Ai. Tullio 
è oratore, adun- 
que Ai. Tullio è 
buomo di bona 
ulta , &] perito 
neWarte del di~ 
re. 



L'Vna è. cui 
non fi conuiene 
la Deffinitione , 
non fi conuiene 
anebo la cofa 
Dcffinita, come 
Ai. Tullio non è 
buomo di bona 
Mita, ne perito 



V Altra e.^icul 
non fi conuiene 
la cofa Dtffinita, 
non fi conuiene 
anebo la Deffinì 
tione, come A/. 
Tullio non è ora 
tore . adunq; Ai. 
Tullio non è huo 



neW arte del di- mo di bona uita, 
re . adunque Ai. ne perito nell'or 
Tullio non è ora te del dire* 
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la Tthìmologi adotterò la Tropria Signifìcation del \ onte è una certa Def 
finition dilla uoce t cbe alle uolte rapprefenta la natura dilla co\a dalla proprie 
tà dcluocabolo. 

Delle Bugole Vniuerfalisfime , nelle quali e fondato il luogo dcWjItgumcnto 
dalla Tropria Signifìcation, & Interpretation del \omc, 



jiltre fono oiffirmatiue , per 
uirtu delle quali fi argumenta 
affirmatiuamentc* 
Di QueHc, 



L'Ptu c . A cui fi VMtra c.U cui 

conuiene il dio- fi conuiene la In 

me, conuime an- terpretation del 

ebo la Interpre- nome , conuiene 

tation del nome, anebo il Nome, 

come aWhuomo come aWhuomo 

fi affretta il pbi- fi affretta l'amor 

lofophar.adunq-y della fapien%a. 

aWhuomo fi affret adunque ull'huo- 

taHamor della fa mo fi affretta il 

piemy. fbilofopbar. 



tAltrefono J^egatiue, per uir 
tu dille quali fi argumenta ne* 
gatiuamente, 

DiQuefte, 
r~ wAs 
Vynae.U cui 
non fi conuiene 
il Nome» non fi 
conuiene anebo 
la Interpreta- 
tion del nome, 
come alle be/ì ie 



l'altra è. 
cui non fi conuie 
ne la Interpre- 
tation del no- 
me >non fi conuie 
ne anebo ado- 
rne > come alle be 



~ Uff 



non fi affretta il flie non fi affret- 

pbilofophar • ta l'amor della 

adunque alle be fapien'ta.adunqi 

flie non fi affret alle beflic non fi 

ta l'amor della affrettali pbìlo- 

fapienxa, fopbar. 



««ili» 

Olì • 



\\\\ J , 



TAVOLI 

Tarole Coniugate fono quelle t ch e deriuando da una iftefla origine,^ de- 
riuationefi tramutano in uarie termination'hcome da Sapien^a,Sauio t 

Sanamente. 

Delle Fregole rniuerfalisfime,nclle quali b fondato il Luogo deWjlt- 

gummto dalle Tarole Coniugate f 



LVna e ~4ffirmatiua,per uir- 
tu dellaquale fi argumentaaf- 
firmatiuamente . U cui fi con- 
tiene una Tarela Coniugata , 
fi conuiene ancbo Calti adorne 
a gli huomini fialetta la cor - 
tefia . adunque gli huomini fi 
affretta l'adoperarfi cortefemi 
t e al corner (o. aglihuomi- 
ni fi affretta l'adoperarfi corte 
femente. adunque agli huomi- 
ni fi affrettala cortefia. 



L'Mtra b ^egatiua, per uir- 
tu delinquale fi argumentant 
gatiuamcnte.tA cui non fi con- 
uiene una t Tarola Coniugata 
non ft conuiene ancbo l'altra % 
come agli huomini non fi affret 
tala difeortefia. adunque a gli 
huomini non fi affretta l'adope- 
rarfi difcorttfemcnte s &alcd 
uerfo. agli huomini no fi\a{fret 
ta l'adoperarfi difeortefemen- 
teadunquea gli huomini non 
fi affrettala difeortefia* 



Tra il Tutto,& il Genere, & tra le Torti, & le Specie da un canto ui i a- 
no certa fimilitudine.Tercioche fi come il Genere abbracciale fue Specie: Cofi 
il Tutto abbraccia le fueTarti,DaW altro cuna grandi sfima differen^, Ter- 
tioebe il Genere entra neceffariamente nella deffinitione di ciafeuna fua Spe— 
£ie,ma il Tutto non entra necefiariamete nella deffinitione di ciafeuna fua Vox 
te. Oltre ciò per diHruger il Genere fa di mcttieri,che diflrugiamo tutte le Spe 
cic>& per affermarlo batta una fola , ma per diflruger il Tutto a tal che non 
fiapiuTuttOybafladiflrugcrunafua Torte folamente , & per affermarlo ui 
bifognano tutte.Hor cofi il compartimento del Genere, come il compartimenti 
del Tuttofi chiama appreffo irhetoriEnumeratione. 

Del Luogo dalla Enumeratane* 



VVna maniera è dalla Enumerai ion 
delle parti, laquale è detta Tar litio 
ne, 



L'Mtra maniera l dalla Enumera- 
tion delle SpecieJaquaU h detta Di» 
nifionc. 
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rtfi nenU rniuerfalisfime.neUe quali è fondato il Luogo delTjtrgu- 
^ K Z toLu Lmeratio» Selle Parti detta Varane. 



r* -7 

Wna b jiffirmati- 

Ua, per uirtà della- 
quale fi argumenta 
affirmatiuamete. Af 
fermate tutte le Taf 
tifi aferma il Tut- 
toycome e il fondarne 
tofono le mura, fo- 
no Ì trattamenti , h il 
tetto, dunque e la ta 
fa. er una talmanie- 
fa di argumtntare ha 
forma di Enumeratio 
ne. 



Uno*} 



L'jtUrat tiegati" 
ua y p virtù dcllaqua- 
left argumenta nega 
tiuamente. Negata 
una,o più delle Tarti 
fi nega UT utto, come 
nonni e il tetto adurt 
quenon uiela cafa* 
Et una tal maniera 
di argumentare non 
ha forma di Enume- 
rationcyfe non quan- 
do fi negano per Enu 
tneratióe tutte leTar 
ùpernegar ilTutto, 
come non uib il fon- 
damento, non ui fono 
le mura,nonuifonoi 
trattamenti non ui b 
tltetto.adunquenon 

iti b la cafa, ma que- 
lla forte di Enumera 
tione bfouercbia.per 
cioebeanegar ilTut 
to batta rugar una 
TarttfoUt. 



la Ter^ab fartele 
gatiua, parte Jtffn- 
matiua. Enumerate 
tutte leTart'u&Vj 
gate tutte eccetto u- 
na,fi afferma quell'u- 
rta , come le camere 
fono parti della cafa, 
manonfouo parti del 
fondamentoynon fono 
parti del tetto , non 
fono parti de' traua- 
menti, dunque fono 
parti delle mura. Et 
una tal maniera di ar 
gumentare ha pari- 
mente forma di Enfi 
meratione,ma nò dal 
le Tarti al tutto, ma 
dalle Tarti a Torte. 
Et in effa la Tro - 
pofitione b fegati 
ua,& k Conclufione 
tjffirmatiua. 



TAVOLE 

Vèlie Regole Vniuerfalisftne>nellequali e fondato il Luogn d(U\ f'gvmen 
tud alla E'>umeration dt Il e Specie detta Diuifto .e, 

» k 



L'Vnae ^iffirmatiua , 
per uirrìi della quale fi 
ar pimenta aflìrmatiua- 
finente : affermata una, 



£ Altra è ì^egatiua , p 
uirtù del lacuale fi argu 
menta negatiuamente : 
7>{egate tutte le Specie 
ò più Specie, fi afferma fi nega il Genere , come 
il Genere, come è iufìo. non è prudente, non e tu 



dunque tutrtuoJo,ne fi 
può dr^urnent arl^egati 
uamcnte.Terctothe non 
ualea dire quefla attio 
ne non e f otto la uirtù 
iella temperantta. adun 
quenon è uirtu, poten- 
do effer e biotto la uirtù 
della ia(ìitia t ò della pru 
den%a,ò della fort riga. 
Et una tal maniera di ar 
gumentare no ha forma 
di Enumeratone, fe non 
quando per afHrmar il 
Genere fi affermano per 
Enumeratone tutte le 
Specie y cvm< è iufìo , è 
forte,e prudente è tem 
perato. adunque è uirtu* 
fo ma queflaf orte di £- 
numeratile è fouerebia. 
Tercioche per affirmar 
il Genere b&a affer- 
mar una fola Specie. 



fio, non è forte, non è ti 
perato . adunque non è 
uirtuofo . ne uale a dire 
non e temperato, dunque 
noni uirtuofo . potendo 
effere ò prudente y ò lu- 
tto yò forte . Et una tal 
maniera di argumcntar 
ha forma di Enumera - 
tione* 



La Ter^a è parte\ egd 
tiua parte jtffìrmatiua; 
Enumerate tutte le Spe 
cie,& K egate tutte ec- 
cetto una fi affermaquel 
l\una,come la liberalità 
h fotto alcuna delle quat 
tra uirtùyWa non h fotto 
la prudenza, ne fotto la 
fortezza, ne fotto la te- 
pet an^a. Sara dunque 
fotto la inflitta. Et an- 
chor quefìa ha forma di 
Enumeratane » ma non 
è Enumcration dalle 
Specie al Genere,ma dai 
le Specie ad ùnaltraSpe 
cie.Etine/fa laTropofi 
tione eNegatiua, & la 
Conclufione è affirmati* 
Ua» 
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Jl Genere e quello,cbe può contener in fed*e,ò più Spederò ne è uinù La 
Specie è quelUycbe è contenuta dal Genere,come e prudenza , iuftitia , for- 
ie%$a>tcmperan%M. 

Delle pegole Vniuerfalisfimemllequalx fono fondati quefìi due Luoghi degli 
jLrgumenti dal Genere alla Specie**? dalia Specie al Genere, 

r+ = 



L'Vna t jiffirmatiiiaiper uirtà del 
la quale fi argument a affir matta- 
mente, jt cui è attribuita la Specie, 
fi attribuifee anebo il fuo Genererò 
me quefìa operatione è temperata, 
adunque è uirtuofa. Et della preferì 
te regola ci preualeremo argumenta 
do folamente dalla Specie al Genere, 
dallaquale non fi può argomentar 
T^egatiuamentc.Verciocbe non uale 
g dire quefìa operazione non è tem- 
perata adunque non è uirtuofa, po- 
tendo efjere iufta,òfortCi quantunq\ 
non fia temperata» 



L Altra è ^egatiua, per uiitk deU 
laquule fi argumenta negatiuamen? 
te.jl cui non fi attribuifee il Gene- 
rinoti fi attribuifee ancho lafua Spe 
cieycome quefìa operatone non è uir 
tuofa.adunque non[b ancho tempera 
ta.Et della prefitte regola cipreua 
leremo argomentando falamente dal 
Genere alla Specie , dalquale non fi 
può argumentar affirmatinamente. 
Ter cioche non uale a dire quefìa 0- 
peratione è uirtuofa. adunque b tem 
perata,potendo efjer iufia, & forte* 
quantunque non fia temperata E be 
ueroyche quando al Genere è aggion- 
to il fegno uniuerfale, conclude anebo 
Uffirmatiuamentein uirtùdique- 
& altra pegola ^ffirmatiua . Toììo 
il Genere con il fegno umuerfalc, fi 
pone ancho la fna Specie , come ogni 
uirtHèhabito.adunaiiela iuflitul 
habito. 



m 



TAVOLE 

le Caufe Efficienti fono quelle » dalle quali primieramente commincia il 
moto, &toperatione. Gli Effetti fono quelli>cbe pi ouengono dalle Caufe . 
Velie Caufe t altre[ono Hccefjarie,cbe producono ì loro Effetti neceflariamett- 
tadorne la prefen^a del Sole è caufa neceffaria del giorno. Mtre Jono Suffi— 
cient 'hebe producono fempre il loro effetto, quantunque poi l'Effetto pojjapro 
uenir parimente da altre caufe, come il fuoco t fempre caufa del calor, ma il ca 
lor non è fempre effetto del fuoco. Sono diuifele Caufe anebora in quella al- 
tra guifa, che altre di loro fiano in Mto , come b l'edificante , & l'edificio, 
altre fiano in Totentia t come il muratore,^ la cafa. 
Velie Bugole Fniuerfalisfime, nellequali fono fondati quefti due Luoghi degli 
argumenti dalle Caufe Efficienti a gli loro Ejfetti,& da gli Effetti alle lor$ 

Caufe 



f 1 ■ — — ■ — ■ -^^v ■ 1 -w 

altre fono JLffirmatiue\, per jtltrefono Hcgatiuefer uiu 

uirtu delle quali fi argumenta tu delle quali fi argumenta W 

affirmatiuamente, gatiuamente* 



DELLA RH 

Delle pegole affirmatiue, 
^ 
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Delle Bugole Vegatìue 



UVnab. Tojia 
la Caufa Efficien 
tt,ò la \ eceffa- 
rìa,ò Inoperan- 
te in .Atto > ola 



l'altra è.Toflo 
l'EffettOycbcpro 
mene dalla Cau- 
fa Efficiente 
cejiaria,dallacau 



Sufficiente, fi po fa inPotentia,& 
ne il proprio Ef dalla caufa Ope- 
fetto di ciacche- tante in M*o>ft 



dnna,come il So 
te b [opra il no- 
ftrohemijpberio. 
adunque b gior- 
no. b l' 'edificante , 
CJr le altre cofe 
posfibili a fabri- 
car la c afa. adun- 
que farà lacafa 
è il fuoco, adun- 
que b il calore • 
Quefta pegola 
non conclud Im- 



pone la Caufa di 
ciafeuno, cornei 
giorno» adunque 
il Sole b fopra il 
noflro hcmifpkc- 
rio.b la cafa. adi 
que è Rato il mu 
ratore.Sifatut- 
tauia l'edificio . 
adunque b tedifi 
cantc.Quefta He 
gola non conclu- 
de la Caufa Suffi 



Effettore prò- dente Ter cioche 

cede dalla Caufa non uale a dire. h 

in Votentia. Ter il calore.aduque 

ciò che non uale a b il fuoco» poten 



dire b il murato 
re. adunque b la 
cafa . ma fi può 
ben dire b il mu- 
ratore . adunque 
può epa e la ca-> 



do egli proceder 
da qualche altra 
caufa* comodai 
Solcò dal moto. 



Wna b. Negata 
la Caufa Efficie 
tegola NectJJa- 
ria, ò la Operan- 
te in jlMOyòquel 
L i che b in Toten 
ila, fi nega il prò 
prio Effetto di 
ciafeuna > come 
nonb il Sole fo- 
pra il nofiro he- 
mijpberio. adun- 
que ne b giorno . 
non b l'edifican- 
te . adunque non 
fifabrica V edifi- 
cio, non b il mu 
ratore . adunque 
no b la cafa. Que 
fìa Regola non 
conclude l' Effet- 
to , che procede 
dalla Caufa Suf- 
ficiente. Tercio- 
che non uale a di 
re,nonb il fuoco, 
adunque non ui 
è il calore 9 poten 
do egli efjere an- 
ebo da altroché 
dal fuoco » come 
dalSole òdal ma 
tó. 



L'altra b. i{e- 
gaio l'Effetto > 
che prouiene dal 
la Caufa Efficien 
te tsieceffaria ,ò 
Sufficiente, ò 0- 
perante in*Atto> 
fi nega la Caufa 
dicicfcmoycome 
non b giorno, a- 
dunque il Sole 
non b fopra tino 
firohemifpbtrio. 
non b il calore . 
adunque non e il 
fuoco . l'edificio 
non fi fabrica. a- 
dunque non b Ve 
dificante. Quefla 
Regola negatiua 
non conclude ne- 
gatamente la 
Caufa in Toten- 
tia.Tercioche no 
uale a dire, non b 
La cafa]. adunque 
non b il murato 
re* 



-\ to 



TAVOLE 

L % Antecedente è qucllo,cke conceduto fa feguitar ciò che gli ì conglonto • 
Degli Antecedenti altri fono TropriUche fono congionti neceffariamente con 
gli loro c(jnfeguenti,comeè la aita & la mortc,Mtrifono Impropria l'utw de' 
quali è necefjariamcnte congiontoj altro non è congiontofe non probabilmen 
tccome è l'arar ilfeminar.il feminar dimojlra neccfiariamente Vtfjer fla- 
to arato>ma t'arar non dimojlra [e non uerifimilmente doucrfi (eminar . Il Co 
equentejt quello ,cbe fempr e ua dietro al fuo Antecedente di necesfità. 

elle Bugole V niuerfalisfime* nt Ile qua li fono fondati questi due Luoghi de gli 
trgumenti dalle Cofc Antecedenti alle Confeguenti , & dalle Confequenti alle 

Antecedenti, 



Altre fono Affirmatiue ,per uirtù 

delle quali fi argumenta affirmatiua 
mente, 

Di Quesle 9 

, I ^ mi 

Luna è dallAn V Altra è dal Co 

tecedenteTro— feguente al fuo 

prio al fuo Con- Troprio Ante- 

fequente. Concef cedente. C once fio 

fo l'Antecedei U Confequente fi 



te Troprio fi co 
cede neceffaria- 
mente il fuo Con 
feguente come f e 
è generato, adun 
que morirà . 
Queiìa pegola 
non ha luogo ne 
gli Anteceden- 
ti lmproprii\. 
Terciocbe no ua 
le a dire. é entra 
to. adunque ufei 
ta. perche chi è 
entrato potreb- 
be non ufiire 



concede neceffa- 
riamente il fuo 
Troprio Ante- 
cedente , come è 
morto, adunque 
è generato. Que- 
Ha fregola con- 
clude anchogli 
Antecedenti Jm 
proprii, come è 
ufeito. adunque 
ui entrò. 



Altre fono h{egatiue,per uirtù del 
lequali fi argumenta negatiuamen» 
te, 

ùi Que ftt> 



VVnae dall' An 
tecedente Tro- 
prio al fuo Confe 
guente. Tiega— 
to ^Anteceden- 
te Troprio fi 
nega neceffaria- 
mente il fuo Co 
feguente,come no 
t generato, adun 
que non morirà* 
Quefta Bagola 
ha luogo ancho 
negli Antecedi 
ti Improprii, co 
me non h entra- 
to, adunque non 
ufeirà 



L'AltraedalCl 
feguente al fuo 
Troprio Antcce 
dente . Negato il 
Conftguete fi ne 
ga il fuoTroprio 
Antecedente ; f 
necesfità , come 
non morirà, dun 
que non e genera 
to. Quefta Rego- 
la non ha luogo 
a concluder gli 
Antecedenti Im 
proprii. Tercio- 
cbe non ualeadi 
rcnon ufeirà, a» 
dunque non ut 
entrò. 
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Gli jfggiontiiOuer C onfentanei* fono qui Ili ^Accidenti, che fono attribuiti 
ad alcuna cofa probabilmente fecondo la comune openione de gli huominiyco- 
me a tiraw il morir di morte uiolenta.Laqual cofa non conclude fe non uerifi- 
milment e fedendo fi molti di loro perir ancho di morte naturate. Et chi uol he 
confiderar gli ^iggionti non fono altroché .Antecedenti & Confequenti Pro- 
babiliy che fanno proua uerifimile t ma non neceffaria. 
Delle ì\egole V hiuerfalisftme ncllequali b fondato il Luogo degli argumenti 

dalle Cofe *4ggiontc,& Confentanec, 



Wna b ^iffirmatiua y per uirtù del 
laquale fi argumenta affirmatiua— 
mente. Doue è Cuna Cofa fi prefu— 
mecche probabilmente uifia quella, 
che a tei è aggionta.ui è Hata ira, & 
inimicitie . adunque feguirà uccifio- 
ne & di conuerfo b feguita uccifio- 
ne. adunque ui fino Hate inimicitie. 



VMtra b V egatiua t per uirtà dell* 
quale fi argumenta negai iuamente. 
Doue non b Cuna Cofa non fi prefu— 
me che uifia quella, che a lei b 
gionta.non ui b fiata ira , & inimici 
tie . adunque non feguirà uccifione » 
C*r di conuerfo non b feguita uccifio 
ne. adunque non ui furono ire, ne ini 
micitie,ma ciò non conclude cofiga 
gliardamente. 




TAVOLE 

la Comparatione b un apparagonar Vuna cofa all'altra, per dlmoHrarU tf« 
fere ò Tare,ò Maggiorerò Minorc>& è fempre intorno alla Quantità. 
De luoghi degli argumenti,che najcono dalla Comparatione* 

t Jw 1 

l'uno b , quando nociamo l'Mtro è, quando uo- Il ter%o è , quando u0 
dimoftrar una cofa eflèrcTa gliamo dimojirarl'una gliamo dimoHrar Cuna] 
re ad un'altra. coj'a efjere Maggiore al cofa t fiere Minore al" 
Delle pegole Vniuerfalisfi l'altra* ilqual Luogo b l'altra,ilqual Luogo è 
me del luogo de l'^Argu- fondato in quefìa f{e- fondato in quella Re- 
mento dal Tare gola V niuerfalisfima gola y niuerfalisfima 

'2V egatiua. Quello, che ^ifftrmatiua . Quellot 



l'FnabJlf^l'Mtnb 
firmatiua,p T^egatiua $ 
uirtù della fuirtù dei- 
quale fiar- laqualefiar 
gumenta af gumenta ne 
fermatiua— gatiuamen- 
tiuamente. te. Quello* 



non naie in una cofa 
Maggiore, non deue ua 
ter ambo in una Mino 
re,comefe quella cofa 
non è compreja da' fa- 
pienti,molto meno fa- 
rà coprrfada glifcioc 



Quello, che 
uale in una 
cofa Tare * 
ieueparime 
te ualer in 



che non ua- 
le in una co 



che uale in una cufaMi 
nore,deue ualer anebo 
in un'altra Maggiore s 
come [e quefta cofa i 
intefa* &bcomprefa 
da' (ciocchi , è intefa 
molto più da' fapienti 
da quefto luogo non 



chi* &da gl'ignoranti. 

da quefloluogo non fi fi può argumentar ne" 
CaTare*non può argumentar affir- gatiuamente. Ter ciò- 
deue ualer matiuamente.Tercio- che non uale a dire ,fe 
in un'altra* che no uale a dire, que 
un'altra,che chealeifia fi a cofa è compre fa da' 
a lei fia Ta Tare , come fapienti, adunque farà 
re, come, fe il corpo fen comprefaancho dagl' 

ignoranti» 



quefla cofa non b com 
prefa da {ciocchi, mot 
to meno (ara compre» 
[a da' fapienti» 



chi uccide il 
padre meri 
ta grauisfi- 
tno casligo* 
deue meri- 
tar grauis fi 
mo cafligo* 
ancho chi uc 
ade la XMr 
drc 



%a l'anima 
non può ado 
perar lefue 
membra, & 
la\cittàfcn- 
%a legge non 
può adope- 
rar le fue 
parti 



ouantita-.cofi la fa O'^^gtei ?«< 

DeUc Fniuer[alisfime,nellequalilono roma» 1 

^ S Luogfci dediargumentt. 



jtUrt fono Ma similitudine. 
OiQuefìe. 

Vrnft jtfprm* iiX i 
tiua,per torti del ua, per tur tu della 
laquale fi argtimt quale fi argumen- 
ta affirmatiuamt ta negatamente. 
te.6aello,cbeua QueUo.cbe nonua 
lek quella cofa de le in qacda cofano 
ue ualerancbom deue uakr in que- 
quetta altroché à Ila altra, che a lei 
lei ì Simile, fi co- t Sifl</> conte . 
me, latiti e più nonfi deuelajcM- 
grataacoloro.che reiiccntiofamen' 
dagraueinfirmità trafcorrae un te- 
liberati (bino rac nero ingegno. Ver 
quifiata-.cofilap* ciochc ne ancho al 
U t (entità con 
miglior piacere arbore fi Ufo*» 
iafoloro, iquali à cafo frargert l 
frima perduta ri- /noi rami, 
tornano a ricupt- 
tarlt. 



ualer in quefta cofa quello , che uale 
Tnun'altra,cbealeiiM>f^ 
menonU'amicitianoua da prepf- 
Z7aueccbia,fibeneaUauecch« 

Tafafianteponelanoua. D-,«£ 

luogo non fi può argument* t afrr- 
mìtiuamente.Verciochenonua^i 

direcomel-amicitiaueccb^fiM 

anteponer allmoua, cofi la «««« 
Taafideueanuponcrfanouagr 

leUrgumentodoueeOisfimiUtu. 
dine/riuolgerebbe compra 

i„ Similitudine molto disfitmlt'tr 

difconueneuolt. 



m 
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tlKoi incontro Cawmcntatione conlaVro?of,t,one Ucgatma , & con 
JJ mi. è » effatgiaUo.ò uerde.fe ben non i negro. 



VVnal. parte Affirmattuipartc 
19 e? attua . To/?o /'/ino de Contrarli 
jtduerfi Immediati >fi rimoueTaU 
trOtComtèlano. dunque non e infer- 
mo. In quello Luogo UTropofttione 
e Affermatiua, &la Conclusone è 
Hegatiua. 



da' Contrarli Muerfi Oppofiti Immediati, 

L'Altra e parte ^egatiua parte Af 
fermatiua. fegato V uno de' Contra 
rii Muerfi Immediati , s inferifce 
V altro, come non e [ano. dunque e in- 
ftrmo.ln quello Luogo la Tropoftr 
tione e ^egaùua>& la Conclufiom 
è Affirmatiua. 



• 



TAVOLE 

Delle pegole rniuerfalisfime } nelle quali e fondato il Luogo degli argu 

menti da' Contrarli Ì{elatiui,oner I^ft'cttiui, 

r- ' -A- . 



L'uria è ^iffirmatiua t per uirtu dilla 
quale/i argomenta affirmatiuamen- 
te.Toflo l'uno de' Contrarli l{elati- 
uUfi poneanebo l altro, come è pa- 
drone adunque ha feruidore. eferui- 
dore.adunque ha padrone . fe è hono 
ratacofa l 'imparar, ehonorata cofa 
ambo l'infegnare, 



L'altra è c^egatiua,per uirtù della 
quale fi argumenta negatiuamente . 
fegato l'uno de' Contrarli ì\elati - 
uhji nega ancho l'altro , come non è 
padrone, adunque non ha feruidore • 
non è feruidore. adunque non ha pa- 
drone. 



Delle pegole Vnxuerfalisfime, nelle quali e fondato il Luogo degliargumeu 

ti da Contrai ti Trinatiti Tcrfctti, 

_ . > 



Wna è parte ^dffirmatiua parte 
7{egatiua.Toflo l'uno de Contrarli 
Triuatiui Terfctti , fi nmoue l'al- 
tro,comc è luce.adunque non fono te 
nebre ln quello Luogo la Vropofi— 
tione è ^iffìrmatiua , & la Concia- 
[ione è \egatiua. 



L'altra è parte ì^egatiua parte af 
firmatiua.Ì{egato l'uno de' Contra- 
rii Triuatiui Terfetti,s'inferìfce l'ai 
trOiCome non è luce -adunque jono te 
n> brt ,In quello Luogo la Propofitio 
ne e T^egatiua t & la Conclufioneh 
jLffirmatiua. 



il Luogo degli argumerti da* Contrarli Triuatiui Imperfetti è fondato in 
Vna Bagola fola parte jtffirmatiua parte t^egatUa . Toflo l'uno Contrario 
Triuatiuo Impefetto,fi rimoue l'a'tro,comeè ciecho. dunque non uede.Jnque 
fio Luogo la Tropofi ione è ^4ffirmatiua,& la Conclufione e Negatiua,ma no 
itale poi alf incontro l'argumentatione con la Tropofitione ì^egatiua,& con U 
Conclufione ^Affirmatiuaycome non uede . dunque è ciecho. Tercioche i cani* 
the fono nafeiuti innanti à noue giorni non ueggono,ma non però fono cicchi, 
potendo poi vedere. 



3* IX 
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Delle Regole Vniuerfalufime,nellequalil forcato il Luogo 
degliargumeuti da Contradittorii, 



UVnaè parte jlffirmatiua parte 
Negattua Vofto l'uno de 1 Contradit 
torti fi rimoue l'altro, come fe e ue 
ro, che Socrate fiede,èfalfo t che So 
crate non fegga. In queHo Luogo la 
Tropojitio ne e Affirmatiua , & la 
Conclufionc e ì^egatiua. 



V+Altra è parte T^egatiua parte 
*Affirmatiua.Hcgato l'uno de' Con- 
tradittorii s'inferifee l'altro, come 
fe è uero,cbe Socrate non fiedè,èfal 
fo, che Socrate fiegga . In queflo . 
Luogo la Tropofitioneè t^cgatìua, 
& la Conclufionc è xAffirmatiua. 



Cofa spugnante è que^cbeejjèndo Confequente deh" un Contrario ripu- 
gna all'altro Contrarioydtlqualnon è Confequente, come l'amare & l' battere 
in odio fono Contrarie, è Confequente dell'amare il procurar beneficio . è Con 
fedente dell'hauere in odio il procurar maleficio.hor il procurar maleficio è 
Ripugnante ali 'amar e,&il procurar beneficio è Ripugnante all'bauere in odio. 

Delle Regole Vniuerfalisftmcnellequali e fondato il Luogo degli argu 
menti dalle Cofe trafe ftefle Espugnanti, 

L Vna è parte Uffirmatiua , parte L'Mtra è parte Negatiua,& parte 

'Hegttiua.Tofla Cuna cofa Bjfugna xAffirmatiua. T^egatal'una co/a Ri 

te,fi nega l'alt ra,comefe egli è inimi pugnante>fi afferma l'altra,coefe e- , 

co. adunque non lo douemo aiutare . glinon è amico . adunq ; lo potemo of 

In queHo Luogo la Tropofitioneè fendere fen^abiafmo.In queHo Luo 

~4fBrmatÌHa,& la Conclufionc è l{c go la Tropofitione è tìegatiua , & 

la Conclufionc è jlffirmatiua. 
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Cofe Iudicàte>oucr Cafi Seguiti fono i inditi] altre uolte occorft Intorno a 
fimilicaufcyCome.altreuoUeeHato affolto quefto,& quell altroché beino ucci 
fi altruijifendendo la loro propria uria, io dimando che fia afiolto ambo Mi 
Ione ,cbe per difefa dilla pia propria aita bauccifo Clodio. queflo luogo degli 
argumenti dalle Cofe Indicate è fondato in f<'na pegola fola jtffirmatiua,per 
uirtù della quale fi argumenta affirmatiuamcnte.quello,che è flato indicato in 
quefia>win quell'altra CaufaMue effere anebo indicato nelle altre, chea loro 
fiano fimiliyCome.fi può Confeffar un' bomicidio>& ejfer affolto , efendo flato 
anebo a/folto Marco Horatio , che ha conf efiato di baucr uccifo la Sorella di 
fua man propria. 



Uotutborità è una fenten%a di qualche hu omo cbiaro,Sc illuflre nella fua 
propria profesfionc degna da effere ambo dagli altri feguita,%r offerUata>co- 
me.M. Tullio ha detto l'eloquenza non poter effer fenda la fapien^a . adunque 
la eloquenza non è fendala fapien^a. queflo Luogo degli argumenti dall'io- 
thorità e fondato in Vna pegola fola *4ffirmatiua,per uirtù dellaquale fi «r- 
gumenta affìrmatiuamentc.Doucmo credere alle fenten%e proferite dagli buo 
mini chiari^ illuflri intorno a cofe,che fono della loro propria profesfione . 
Tlctone ha detto l'anime noflre effere immortali . è dunque nero che le anime 
noflrefiano immortalLT^egatiuamente^norrconcludè largutncnto . percioebe 
non uale a dire M. Tullio non ha fatto fe non quattro uirtù.dunquc nonpofjo- 
no effere più che quattro.Gli efempi di ciafeuno di tutti quefli luoghi. Topici 
ufati da M.Tullio ueganfi nel primo noftro Trattato dell'oratore, one fi parla 
della parte dell' Mgumentar. 

*1 
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x.K. fyP frumenti di mule Vroue ylrgumentatiue cofi delle Vartìcolarì 
di ciafcun Genere,come delle Comuni,& r niuerfali,cr cofi delle Inartificiofe, 

come delle ^Artificiofe , 

~VVno,chcnafce dal Sìllogifmoj,^ 
tbee un imperfetto Sillogi fmo,é det^ 
to Entimema, Uguale ha ouero Ja 

Tropqfitione Maggiore & la Con— 

clufiohccome.ognuno che fainfidie 

può tuttamente efere uccifo da chi 

egli cerca di farle . adunque Clodia 

tuttamente è flato uccifo da M itone, 

ouero la Tropo fittone Minore & la 

ConclufiohtyCome.Clodio ha fatto in 
fidie à Milone.adunqueiuftamèntc è 

fiato egli uccifo da Milone , ouero 

tuttrtrejmaarouefcio cioè primà 
la Conclufione, poi la Tropofitionc 
Minore ,& ultimamente la Tropofi- 

tione Maggiore offendo tanto Imper 
fetto Sillogifmo quello, che non hauc 
rà tutte le parti del -Perfetto Sillo- 
gifmo, quanto quel? altroché le hauc 
rà tutte, ma non nel luogo appropria 
io, come. Milone non deue e/fere pu- 
nito per hauer uccifo Clodio, che gli 
fece infidie,effendo lecito uccider co 
luhcbc certa di farne infedic. 



L*Mtro,cbenafce dalla ludutiione, 
è detto Efempio. ma è quetta di fere 
%a tra l'induttione & l'Efempio,che 
quella da molte cofe particolari ime 
de di dtmottrar una generale, &que 
tte procede da co/a particolare ad 
altra particolare. In quefla guifa. Sci 
pione tiafica ha uccifo Tiberio Gra 
ebo cittadino feditiofofen^a pena , 
puoancho Milone fenica pena ucci- 
der Clodio parimente cittadino fedi 
tiofo. 



•iii 
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mtuK? 9 !^^^^^^ r *S hne > Scodella 
mente, & della fua tranqmUtàper Annuncio di Bene è Vrefente,ò Futuro, & 

per .Annuncio di Male parimente ò Trefente,ò futuro. 

Za?!™?*/ 0 "'!*' « / ^ff etti M«*m nelle mentì de 

gli abitanti a fauonr la noSira caufa,&a disfauorir quella degli auuerarii 



Mtre fi tolgono da gli Uff et Mtre fi tolgono d??li jtfct 
thche nafeono dalla Openione ti, che nafeono dalia Openione 
***** del Male, 



Delle Troue,cbe fi tolgono dagli uffettUcbe nafeono dalla 

Openione del Bene, 





Mtre fi tolgono dagli Affetti, che 
nafeono dalla Openione del Bene Tre 
Jenteycome dall'Umore, & dall' M- 
2J*58g • l'amore è inclinatone 
della noflrauoluntàuerfo altrui con 
desiderio di procurargli ad ogni no- 
uro potere alcun bene,& ciò non f 
utilità nofira propria y ma per quel- 
la di colui,cbe amiamo. U^Uegre^ 
1$ e godimento di quei beni preferi- 
tile* quai ci dilettiamo con un cer 
*o riempimento dell'animo, & del 
Cuore.Sarà danoi Concitato forno 
Te/e dimoreremo di uoler difender 
queUoycbafraper dòuer effer utile a 
coloroyche faranno per iudicarne,&' 
*fcoltarne,&fe parerà, che noi ci af 
fatichiamo in difefa degli buomini 
da bene # per quegli, che ad esft fo- 
lio di beneficio. Si genera l'jiUegrev^ 
?* colrapprefentar dinanzi gli oc- 
iti qualche gran bene già amenut*. 



Mtre fi tolgono da gli .Affetti, che 
nafeono dalla Openione del Bene Fu- 
turo,come dalla Speranza, dal Dcft- 
derio.La Sperane c una gioconda , 
&gratae/pettation di quei beni, che, 
quando poi fono prejcnti,ne apporta 
no gioia,®- diletto il Defiderio è cu 
pidigia di goder quel bene, che an-~ 
eboranonèprefente. Concitiamo la 
Speran%a,& il Defiderio con Hndur 
gli buomini ad affrettar, & a de fide 
ràr qualche gra benebbe a loro prof 
fintamente poffaauuenire. 
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BtlU Troue,che fi t olgono dagli affetti, che na/cono dalla 

Openionedel Male, 



+4ttrc fi tolgono dagli .Affetti t Mtre fi tolgono dagli Affetti >cbt 
the nafcono dalla Openione dei Ma- nafcono dalla Openione del Male FH 
le Tre/ente , come dall'Odio , dalla . tura, come dalla Vanta. La 'Paura *è 
Mefiitia, dall'Ira, dalla Inuidia, dal- trauaglio dell'animo, che nafte in noi 
la Mifericordia.L'Odio è maluaggia dalla openionJi alcun male , che né 
uolontà contra altrui con defiderio fi a imminente, ilquale ci pofla appor 
ad ogni noflro potere, che gli auutn* tar ò dolorerò morte . S igenera\ La 
gano molti mali . La MeHitia è una 7emen%$ nelle menti di chi afcolta è 
noua o penhne del pericolo già pre* da pericoli proprii , che gli poffont 
fente,che ci riftringe l'animo ,&la auuenire,ouero da quelli, che pojjo- 
tiene occupato in continua folicitu- noauuenire comunemente a tutti » 
dine fenì(à laj ciarlo mai riceuerrU ma quella da' pericoli particolarie 
Creatione alcuna . i L'Ira è appetito più intrinfeca , & travaglia molto 
con difetto di far uendetta contra piu,che\quelCaltra,ma ancho qucfla 
chi pénfìamo, che indegnamente hab comune la douemo ridurre alla mede 
Ttiadijpre'zzato ò noi, ouero alcuno fima conditione. 
de noUrì . La Inuidia b un certo di" 

giacere, che noi tentiamo di qualche proferita auuenutaa coloro, che concor 
rono con effo noi intorno a' beni detta Fortuna . La Miferfcordia e una certa 
pasfione,che ricèuiamo dalle altrui infelicità fen%a che egli le habbia merita* 
te snelle quali p enfiamo di poter incorrer anchor noi,ouero coloro >cbe amiamo. 
l'Odio fi Commoue da 1 luoghi contrarli a aucgli,con gli quali habbiamo det 
to concitar fi l'Umor e» Si Concita la Mefìitia col raccontar auuenimenti pie-* 
ni di miferie,& di calamità, Commoueremo t Ir acundia, f e accresceremo qual 
che maluaggia operai ione de'noftri adueffarii contrai boni, ò contra qutgli, 
che non fi deue,ò contra il ben publico . Accrefceremo la Inuidia contra aU 
trui,fe diremo gli honori,& le dignità auuenutegli non effere fiate acquietate 
con alcuna uirtu,ma con inique operationi,e federate ; cr fe elle faranno pera- 
utntura honorat 'amente confcguite,cr riputate per tali&ll'bora diremo, effe- 
te molto maggiore la infolen~a , & ValttreT^a di chi lepoffedtrà di quello , 
cbefojjegiatnai alcun fuo medito, ma feper lo contrario ne farà di meftieti di 
F^acquettar la Inuidia, diremo effere Hate acquiflate con gran fatiche, & peri 
foR,& non a proprio commodo,maad utilità publica,& comune di tutti , & 
la gloria perciò a lui attribuita per confentimento uniuerfale , non la Rimar 
punto, quantunque ella meritamente figli conuenga , Muouefi mW animo di 
tbi afcolta la Mift ricor dia,fe egli può ejfer indotto a confederar le altrui mi» 
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fer\t,& far eomparatione particolarmente con quelle , cJbe a lui faranno per* 
auentura infelicemente auucnptcw.a ramemorar in fe fìe/fo con quanto dolo 
relè b abbia. egli foJ\enute,&f e egli fi djmoflrcrà l'altrui uirtj^bontà effe 
-re.Opprefl* da maluagia,w infelice fortuna. L'Vfo di quella parte degli affet 
ti è tanto frequente nelle or ationi di M. Tullio, che babbiamo indicato effer 
cofa molto fouerebia il referirgli effcmpL 



ìow ni : 

mi «ài 



o in 



DegPlnflrmenti delle Troue,cbe fono pofte nel Muouer gli 

•Affetti dell'animo. 



•a 

m 



Vyno h detta Umplificationc. 
Di QueRa, 

A 



L'altro è detto Diminutione, 

Di Quefia , 



VVna 



L'^dltramaniera 



L'fna maniera 
fi fa, quando ri- 
cerchiamo di ve- 
derle cofe mino 
ri da Se fieflc. 



L'altra manie- 
ra fi fa , quandi 
ricerchiamo di 
render le cofe mi 
noriper Compa- 
rai ione» 



maniera 

fifa , quando ri- fifa , quando ri- 
cerchiamo dire . cerchiamo di ren 
der le cofe mag- der le cofe mag- 
giori da Scflef- giori perCompa 
f e • rat ione. 
Di QueHct 

'e- ~* , 

Vynama l'altra ZaTer^a 
mera fifa maniera fi maniera fi 
pcr Ejage- fa per Di- fa f ^ap- 
ra: ione, Sir ih utio- prefenta- 
ne, tione. 
DeWUmplifiiatione>&diqu<{le,&di molte altre fue frecìe dinoti rat e 
conia offeruaiione de gli Oratori Antichi Vedafi Ej>dolpho Agricola tu l ter 
%é libro della Inventi™ Dial(ttica,Quimlìai:oncWettauo libro al quarto té 
fo della IfiftitutiusoraterU,& frittotele r.clfripw della retorica. 
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BcRc Tròue t che fono pofìe nel Conciliar» & che adopera i* oratore per 
metter in gratta degli afcoltanti Se.ticflo>& la Terfona del 

fuolclivìtc* 



Wna maniera ajpetta alla Commen . 
datione della Terfona dell'Oratore 
dalla fua Bontà, dalla fua Truden^a» 
& dalla fua Fedeltà , & cofi della 
Terfona delfuo Cliente* 
4*a in* rto»^ * obn«l*n \}<ofe 



ri « in 



L'altra maniera affretta al DÌUU 
tar gli afcoUanti* 

Di Quefìe* 



Jlftte nafeono .Altre nafconò> 

dalla Conuenien dal Muouer a ri 

%a della Oratio fogli auditori , 

ve rapprefentan lequali procedo 

te i coHumi de, no dalla Dif con- - 

gli buoyiim fe—. uenien%a dell'a- . 

condii gli Affet nimo> dalle Oc«j\ 

thfecodo le yir cafioni efler- - 

tu, fecondo le £- ne,'& dalla Di- 

rà,fecodo le For fproportione del 

tune, fecondo le corpo > che è in 

Afamcredclle^e , altrui fen%a do- 

pubÌiche\fecon- lore^dclquale ri 

do il Seffo>laTa fo ragiona co- 

tria,la Educa— piofamente M . 

tione, laTrofef- Tullio nelfecon 

fioe, de' quali co do libro dell'ora 

fiumi ne ha trat tore a Quinto 

tato copio famen fuo fratello. & 

te AriHotele il Maggio nel 

nel fecodo libro Trattato de I{i 



della rbitorica 
&nel primo youe 
parla de* coft ti- 
fa delle B^publi 
the & Quintilia 
no nclquinto del 
la iuftitutio ora 
tori a al x.capOi 



dicoli nella fua 
Toetica, 



> 
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Vlnflrumentp delleTroue,che fono pone nel Conciliar gli af cotta* Jl 

ti detto Ejpofitione,deue efere, 



Probabile . 
farà Troba 
Me, fe egli 
farà 



Kcn 'fintile . farà 
Ktrifmile ,fe e- 
glifarà accomo- 
dato a 1 luoghi ,a* 
tempisti fogget- 
to,& alle perfo- 
ne» 



Et Confequente* 
Sarà Confequen 
te,fe le cofe ulti- 
me fi [conforme- 
ranno con le pri* 
mc t &fc l' una fa 
ràVadito ati al- 
tra >&fc tutte in 
fieme baueranno 
una certa collega 
1g, & concatena 
tionefra [efte/fe* 



KÉtl 



il 



iv'.-iot Ov ì tAWa 



Et CÒforme alla queffione. Sarà Con 
forme alla quell 'ione , fe eglibauerà 

riguardo a quello,che fi è propofto? 

procurando tutto ciò, che ritornerà 

agiouamento della caufa, & ri[olul> 
do le cofe contrarie,?? trappajfan*- 
do,& trahendo afiuor nofìro queU 
le,che fatano dubbio fe. Di tutte que 
fte\uirtù della Effo fi t ione uedafi /^p 
dolpho ^Agricola nel fecondo libri 
delia inuention Dialettica, 



le ■t-T.'» 



.O^fci.V II» S«ViOt 
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la Dtfrofttione è una Tarte Aumentale della Rjfctorica, che confifie ueU 
UDiiti-nionc delle Vani della oratio>ie,neWOrdine ) & MU<L.C.QpMnuatioK 9 
che fi deue accommodar alle (^ueUioni,^ alleTroue. 



■4.— —r 



Z/fwa marnerà è intor- 
Tar ti della Granone. 



, L'altra è intorbo all'Or 
t ,din$tion delle Quelìiorà, 
j t*r di f f re maniere 
di ?rouc,Infegnar,Muo 
uer,& Conciliar in cia- 
feuna parte dellaoratiÒe f 



La Tcr^ab intorno alla 
Contimatione cofi dille 
trilioni , come delle 
Troue. 



Delle Tar ti della Or ationd 



jlltrefono Acutamente Heceflàrie* 
fen^a lequali non ha luogo la oratione. 
Di Quefle, 

t ^- * 

L'Vnab detta ^ue L'Altra è dcttaDi 
flione,oucr Tropo ffutatione, & $ ef 
fittone, lacuale ho fere luògo prìnci- 
ra è introdotta dal palisfimo, oue fo- 
la 7^ irrationc, ho gliono effer ripofte 
ra non è altramen le proue, per una 
te introdotta da ef cerca eccelle^GT 
fa. In Quila di- particolarità an— 



flintamente fi prò 
pongono le conclu 
/ioni, che uengono 
in contentionc,oue 
ro quello, che fi de 
ue dir ti' Ile fcquen 
ti parti della ora- 
tione, 



chora Troua è no 
minata, lacuale è 
compartita mila 
Confi rmatione, & 
nellaConfutatione, 
non potendo notai 
tramente foHener 
le nofti e ragioni , 
fen%a riprouar le 
contrarie; ne pot% 
do riprouar le con 
ir arie, fcn%i cojìr 
nat io delle nojlrc. 



Altre non fono cofi Affolutamentt 
Heccffarie , che fernet effe non pofja 
hauer luogo la oratione . Onde alle 
mite fono commodamente tratafeia 
te. 

Di Quefle» 



llVna fifafpe- 
cialmente , accio 
che l'auditore 
pofja cofi in um- 
uerfale tenerfi 
nella memoria 
quello, che fidi- 
rà pofeia più di- 
pintamele nella 
Tropofitione».& 
nelle Troue , la- 
qual chiamiamo 
Trohemio. 



L 'Altra fifa Jp « 
cialmente, accio 
che l'auditore fi 
riduchi nella me 
moriaqueUo,cbe 
(ih detto nella 
di/putatione, la- 
qual chiamiamo 
Conclufione. 
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Delle Quell'ioni, 



.Altre fono Libere, quando Cuna non 
riceue Ipirito & rigore dall'altra, 
C all' bora potremo feguir quell'o r 
dine,cbe ne parerà ò del tempo , ò 
del luogo,ò dell'importane, ò della 
inclinationc del indice, ò della dilet- 
tatione,ò di altre fimili opportuni 
tè, ^ 



Mtr e deono $ natura preceder, 
quando prederanno uigore,& a- 
luto alle fequenti, come è quella 
della oration per Milane nella pri 
ma parte della Confutatone do- 
po il prohemioySe deue co/i fen^ 
altra dinintioe chi\uccide altrui, 
effere fententiato a morte dalla m 
fiitia* 



Jlltrefono tra fe Sleflh 
in tal maniera contate" 
nate, che Cuna dipende, 
& riceuejpirito,&pof 
fanxa dall'altra. 
Di Quefle $ 



Mtre deono per natura feguir f 
quando riceuono uigore,& aiuta 

dalle precedenti ,\come è quella 
altra della ittefla oration per Mi 

Ione dopo la narrazione, Qual hab 
bia fatto infidie o Milane a Clo- 
dio o Clodio a Milane, laqual fa- 
rebbe Hata inutile, fe primi non 

fi decideua quella altra, se era le 

cito difendendo feftejfo uccider 

altrui* 



Velie TroKt,cbe nftamo netta Confìrmationc,& nella Confutatone $ 
r -^/w !■ ■ ■ » 

.Altre fono per fe Ne- Mtre non fona per (e 7$ecejjarie, ne Trincipa- 
ce/far ie, & Trinci falif lisfrme,come fono le jlffetuo$e, & le Concilia- 
fime,came fono tutte le tiue a tal che posfiamo di r\, che elle aiutano le 
Troue ^frgumentat /- prone fofiantiali argumentatiuepiu prefto che 
nefen^ lequali f nef- elle prouino cofa alcuna. Et quefte nella Canfir- 

matione,& nella Con futat ione a fi poffono tra 
lafciarj>uero deono fempre feguir le*Argumt- 
tatiue,& dar loro for%a,& facilità , che le[o~ 
finga più oltre. mal potendo commoutr l'ani- 
mo de gli afe aitanti l'oratore ad alcuno affetto, 
auero àgratificarfelo,fe egli prima non dimo- 
strerà digrado iti grado Jimp ut at ione efjere ò 
*era,ofalJa,ò iufla,ò ini ufi a, ò quella, ò quella > 
•non tanto iufia,ò non tanto iniuSU . 



funa maniera può ha 
uer luogo la oratione. 
Et quette debbono se- 
fre preceder, 



1 
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3eUe Tarti della Conclufione,& come deono efere ordinate , 



Wna Tdet ta Emme- il Altra è dettagli la Terrai detta Grati 

ratione, che ha corrici ficatione , che ha corri- ficatione, ouero Biacco- 

denracon l'Argumen- filondenti col Muouer mandatione t cheha cor- 

tar,& qnefta nella Con gli affati dell'animo^ rijponden^acol Conci- 

clufione per il più deue quefta nella Qonclufio- 

tflere la Vrima , Della ne perii più deue efere 

qual maniera e quella la Seconda , Dellaqual 

della oration diM.Tul maniera h quella della 

Ho perT.Quintio, & $ oration di to.Tuìlio con 

U Legge Manilla. tra Vatini** 



liary& quefta nella Con 
clufione per il più deue 
efere la Ter%a,& l'yl- 
tima,DeUaqual maniera 
è quella della oration di 
M. Tullio, per Murena 
nelle ultime farole» 



BdleTarti del Vrohemlo,& conte deono efiere ordinate, 



EVna è detta Beniuotc 
patite ka corrijponden- 
%a col Conciliar, con 
quella parte della Con- 
clufione,ckeh detta Ora 
tificatione, ouero I{acco- 
madatione,& quella nel 
"proemio per il più deue 
efere la Vrima* 7 



VjLltra è polla nelpo- 
ner Vaduerfario apprefo 
gli auditori in Odio , in 
Dijj>regio,in Inuidia,cbe 
ha comfjfondenza, col 
Mnouergli affetti,& io 
quella parte della Coclu 
fione,cbeh detta Ampli 
ficatione, & qutflanel 
"Proemio per il più deue 
edere la Seconda. 



La r Ter%a è detta Doci 
lita,& Attcntione 9 che 
ha corrì$onden%a con 
tArgumentarx & con 
quella parte della Con 
clufioneycheh detta E- 
numeration, & quefta 
nel Vroemio per il più 
deue efere l'fltima , $ 
efere poi congiùnta* & 
continuata conVjlrgu 
mcntationlubfequente. 

X % 
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Delle Continuation'h 



•Altre fono dall'una 
Tropo fitione,ò dall' u 
ma Oiteflione Trinci 
pale all'altra, 



.Altre fono dall'una 
Ragione, & dall'una 
Argumentatione aU 
l'altra. 



Di Ambedue Quefie$ 



•Altre fono Aperte , & 
Manifefìe r quando fi fanno 
per Trafittine* come è quel 
la di M. Tullio nella or atio> 
ne per la Legge Manilla, 
ilo detto della qualità del" 
la guerra, bora dirò della 
grandezza . h<t detto della 
grandetta, mi refi a a dire 
della elettione del Capita- 
no Generale . ho detto la tal 
ragione. bora dirò queji' al- 
tra* 



Altre fono Occulte ,&jif 
tificiofe,quando fi trascor- 
re dall'una materia prop* 
fìa all'altra con artificio- 
fa occafione, come è quella 
Tranfitione di Dcmo5lbe<* 
ne nella Trima Olinthiaca, 
nellaquale egli trapajjan- 
do prudentisfimamente * 
ragionar della gran quan- 
tità de' danariy che gli A- 
theniffi inutilmente con- 
fumauano nellefefle&nt* 
facttacoli publici cerca di 
pervadergli che i riuolgef 
fero aWufo della militia& 
a benefìcio della loro J^c- 
fkbltia* 



DELLA RHETORICA. tj 

Ld Eloeutione è una 'parte Accidentale della rherorica,che confitte nelh 
fticgar le Tre Maniere Trincipalii finte delle Troue con Idee di Tarolc % di 
Claufule,& di Figure appropriate à ciafeheduna. 

Delle Idee delia Eloeutione oratoria appropriate alle Tre 

Maniere di Troue, 

*m — — A_ — — 



Urna è corri— 
fpondente alfAr- 
gumentar, laquale 
chiamiamo Idea 
del dircArgume- 
tatiua, nella cui 
formatione ricer- 
cheremo quelle 
tal Parole, quelle 
Hai Claufule i 
quelle tal Figure, 
che faranno piuap 
propriate alÌAr 
gumentar. In que 
fta fopra tutti gli 
altri regna gran*- 
demente Demo* 
fifone* 



V Altra è corri* 
fondente al Muo- 
vergli affetti , la- 
quale chiamiamo 
Idea del dire Af- 
fettuosa , nella cui 
formatione ricer* 
cheremo quelle tal 
Tarole, quelle tal 
Claufule, & queU 
le tal Figure , che 
faranno più appro 
priate al Muottcr 
gli affetti. In que- 
lla fopra tutti gli 
altri regna grande 
mente Jkf . Tullio. 



La Ter^a e corri» 
fondente al Con- 
ciliar, laquAe dna 
miamo Idea del di 
re Conciliatiua » 
nella cui format io 
ne ricercheremo 
quelle tal Tarole, 
quelle Claufule $ 
& quelle tal Fi- 
gure, che faranno 
più appropriate 
al Conciliar . In 
quitta fopra tutti 
gli altri regna E- 
fchine , ifoctata 
tir Xenopbvtète * 



T A V O LE 

Bella Idea del dir Conciliatiua, 



EVna Maniera h detta 
^Accottimata, Virtuo- 
fai & Offciofa , laqual 
Voratore adopera p mct 
ter in grafia lafua per 
fona , & quella del fuo 
Cliente appreffb il indi- 
ce per prudenti, per bo- 
nelper iufle, per forti, p 
temperate iper religio— 
fe>pcr patienti , per mo- 
delle, per ben create , & 
finalmente per tali , che 
non faceffero cofa alcuna 
contri rhoneflo,&ildo 
nere, dellaqual forma è 
il probemio della or atto 
di Efchine contra Ctefi 
phonte, drquetto di De- 
mofìhene contra >Apbo 
bo. Nella formattine di 
quefìa idea ricerchere- 
mo quelle tal Tarole , 
quelle tal Claufule,quel- 
le tal Figure, che faranno 
più appropriate àdimo 
tirar Vrudcnya , Virtù> 
& Fedeltà, 



L'^Altra Maniera è det 
ta Idea di BclU%$a > oue 
ro Idea [del Decoro > la- 
qual confitte nel feruar 
le conuemcn%e di chi par 
Uomo fecondo gli jtffet 
t infecondo le Età, fecon- 
do le Fort une, fecondo le 
Forme dcllcRjpublicbe, 
il Seflotla Tatriaja Tro 
fesfioneja Educatione. 
Di tal forma b la oratio 
ne di Xenophonte inlau 
de di tAgefilao . Nella 
formattine di quefla I- 
dea ricercheremo quelle 
tal Tarole > quelle tal 
Claufule,& quelle tal Fi 
gure t che faranno più ap 
propriate a rapprefen— 
far la conuenien^a delle 
perfine» 



LaTer ^ Maniera è det 
ta Idea di Vrbanità % tt 
di Tiaceuole^a 9 conU 
quale per la brutterà 
dell animo, tir per quel 
la del corpo,cbe è in d 
trui,mouendorifo pro- 
curiamo leggiadratnen 
te di dimoHrar in noi 
creante di perfoneem 
li ,& quindi di porger 
diletto a chi afcolta,& 
per tale diletto di ridur 
lo afauoreggiarnc. Di 
tal forma ì quella par- 
te dell'ovattine di M. 
Tullio per Àf. Celio, da 
ue parla di Clodia , & 
quella per MurenaM- 
ue fe ne ride delle ope- 
nioni de Stoici . Tifila 
formattine di quefta /- 
dea ricercheremo quel- 
le tal Tarole,queÙc tal 
Claufule, quelle tal Fig* 
re,che faranno più ap- 
propriate a muouer ri 



DELLA RHETORICÀ* 

Velie Tavole* 



Altre fono 
fatte diyp 
uoycbc ritro 
uiamOìòfac 
tiamo da 
noifleffiiCO 

me fu ap~ 
freffo Dart- 
te, Imper- 
lar ', Ino— 
tirar lima- 
mi ar f In- 
tuar. 



Altre fono 
Vroprie , 
che fono no, 
fciuteconle 
cofe ifleffet 
ciafcuna Un 
gua,coe Cie- 
lo per lo eie 
lo, Terra 9 
Fuoco s A- 
ria, Acqua 

$ gli 0»"*- 
troElcmtti. 



Altre fono 7 rasiate, 
the fi trajportano f 
fimilitudine da una 
cofa ai unaltra. 
Delle Tarale Tras- 
late, 



AltrefonoForcfticrip 
che fi tolgono da al- 
tri Tat fi & da altre 
lingue, eoe dalla Tro 
Menale Sovente, Cui 
derdone, B^afembra, 



Mtre fi tolgo 
gono dal Cent 
Te*& fi attri- 
buirono alla 
Specie, coefe 
diremo il fuo- 
co mancar, in 
luogo di jfre— 
gnerft. 



Mtre fi tolgo 
no dalla Spe~ 
cic,&fiattri 
buifeono al Ge 
nere , come f e 
diremo la mi 
lefima parte 
delle obligat io 



m. 



.Altre fi 
tolgono 
da una 
Spei&fi 
attribui- 
rono ad 
un'altra 
Specie, 
Di Quesley 



^Ure fi tolgono 
da una Specie di 
Cofe Animate, & 
fi attribuì feonoad 
un'altra Specie di 
Cofe Animate, co 
tne fe in luogo di 
Trencipe, diremo 
Tafìore de'popu- 



Altre fi tolgono Altre fi tolgono 

di una Specie di da una Specie di 

Cofe Inanimate, & Cofe Animate, er 

fi attribuì feono ad fi attribuì feono ad 

unaltra Specie di un'altra Specie di 

Cofe Inanimate , Cofe Inanimatelo 

eoe fe diremo Spie me fe diremo l'A 

dordi parole, Mar ria \a\kgrarfi, le 

de Tormenti. Capagne Federe. 
Di Tutte Quefle Metaphore , 



Altre fi tolgono 
da una specie di 
Cofe Inanimate 
&ft attribuifeoi 
no adun altra Sp- 
cie di CofeA'iate* 
comi fe diremo* 
l'buomo A c cefo 
d'ira , In fi amato 
di defiderie. 



Mtre fono Sem- 
plici, che fi formo 
con una Sola Ta- 
TotaTrailata,co- 
tne quando dicia- 
mo Accefo dira, 
Infamato di defi 
derio,fenxa conti, 
nuar più oltre la 
ifìeffametaphora. 



Altre fono Continuate, che fi 
fanno con più V or ole Trasla- 
te tolte dalla iftefla cofa, come 
l quella di M. Tullio nella ora 
tione per C . Bobino accufato 
di ribellione. Ne hauerefie mai 
codotto le uofìre ragioni a que 
gli fc6gli r né' quali bauefìc ue 
duto ifdrufcita , & rotta la na 
ue di S.Titio, & il naufragio 
che hauca patito C.Dtciano di 
tintele \ue fortune* 



Altre fono Interpone 9 
che farebbono Continua 
te/e non fofjero trarne^ 
%ate inqut fa,&in quel 
la parte da altre paro- 
le proprie. Come è quel 
la dì lulio Camilù nel 
principio della prima 
fua oratione al 
fran%a. 



■ 



TAVOLE 



La Claufula è una rapprefentation intiera, & perfetta di alcuna fenten%* 
conordinataraunani*dipiuparolc,che ha principip ) & finimento. 

■ \ i Nella Claufula fi deono confiderai c|2bui|L 



te Incifiom , 
che fefuino l'u- 
na dietro all'ai 
tra ie facilità* 
Wfitn%a afp re^ 
%a.Laìncifione 
è una picciola 



le Membra , che 
nonfianopiu di 
quattroyil mebro 
è una parte della, 
claujula compuSU 
dipiuincifion'hla 
quale rapprefenta 



partedella clau perfettamete qual 
fula compofìa che cofa, ma no co 



di due,ò più pa 
rote, che ambo 
ra non rappre 
fenta cofaalcu 
na perfettaml 
te, come, io con 
igni officio* 



pie intieramente 
lafente%a % mapiu 
tofto lafojpede, co 
me^o con ogni off 
ciò, ouero più pre 
ilo con ogni pietà 
uerfodi uoifodif- 
f accio a tutti gli 
altri,nelqual me- 
bro fono dueinci- 
fion'hl'una è, io co 
ogni ufficio,? altra 
è ouero più follo 
con ogni pietà fi" 
disfaccio a tutù 
ili altri 



la Tcflura 
che e una ra 
w;an\a, & 
unacontinua 
tione delle 
membra,& 
delle incifio 
hi, di manie 
r a che ne a- 
fiera, ne di- 



Et il inumerò, che è una 
certa mifura del tempo, 
che rinchiude in fc tà 
claufula grandemente dif 
ferente dalla mifura del 
uerfo. ttc' Trirtcipiifo'- l 
no aimeffe quafi le dit— 
tioni di ogni quanti - 
tàine'Finimèti fono grò, 
demente commendate le 
"(unita la lo- parole di quattro ,b dì 
ro fabrica cinque fillabe,&masfi- 
neriefca,ma mamentele trocate,che 
piana, ugua finifeono in ta> come prò 
le,8c conti- Jperità, humanità, or fa 
mata» pra tutte quelle de' uer 

bi infinitifCome lagrima 
re,trappaffare. mah fi a 
la dittione terminante 
la claufda di quattro /il 
labe,ò di tre,ò di dna , 
ouero ancho di una fola, 
fe precederà tal parola 
dinan^ ad ef[a, ehèhfie 
me formino il fine di un 
uerfo heroico con un dat 
tilo,& con uno Jpondeo, 
fempre renderà un nume 
ro perfettisfimo,& fo- 
noroa paro di qual fi 
uoglia altro piede* 



DELLA RHETORICA. 8y 

La figura e una cerca forma del dire con uagbeiga , & con dignità, che fa 
la oration colorata,& apparentdaquale tolta uia, ò tramutata fi riduce il con 
cctto ad una maniera di parlar femp lice ,& fewy alcun ornamento* 

Delle Figure, 



jtltrc fono delle Sentente, che rimangono ed qua 
Ittnque forma di parole faranno da noijpiegate» 
come e la Interrogatione,la Soggettane* la S«- 
jpenfione,la Treparationda VreoccupationcM 
Cor r et t ione della fenten%a,il Vestimento, la Dn 
bitationeja Communicatione,la ^apprefentath 
ne,laImitatione,la Vrofopopeia,la Couerfiotic* 
la Interpcllatione,la F^eticen^aja Occupatone* 
la significattoneja Circolocutione « la Licenza, 
la TarentheftSyla Concesfione>la Confesfione, la 
Compenfatione,la Vermis fionda Ironia, la Ir ri 
fionda Diftributione,laTropofitionc,laTran- 
fitionda Enumeratone, la Coaceruatione,la Ha 
tiacinatione,la Similitudine ,la Definitone , la 
Commoratione , la Sentenza, la Conclufione, la 
Efclamationc , C^Admirationc, t^dmonitione» 
l'Obiurgatione,la \iprenfione con uillania,la I\c 
ic ti ione, la DigresfioncM Hjtornda Obfecrati§ 
ne>la Efccrationda Defiderationt , t^flcuera- 
tioncil Giuramento,ta Replicatone della iftef- 
fa fenten%a,laSupertatione, la Inuocatione, la 
Efultation.M Deploratone, la Comparatone • 
VeUequali tutte le definitioni,&gli efempifi p* 
tranno hauer da Ouintiliano,& dal qujrto m* 
bro della rhetorica ad Uerennio, da àquila \o 
manosa Attilio Lupo,da !{ufiniano,& da infini 
ti altri per non andar tutù ad uno per uno an* 
noverando* • 



elitre fono delle Varole» 
(he fi tolgono uialeuan 
dole , & tramutandole, 
come è la R epetittone , 
la Conuerfione, la Com- 
pie sfione, la Conduplica 
t ione, la T raduti ione, la 
Varietà delle uoci di un' 
iflefjo fignificato , la E- 
ff oli t ione, la Gradato- 
ne,? Articolo, la Difolu 
tione,la Velocità , l'Ai 
iuntione , la Difiuntio 
nd jlgnominaiione, la 
Similitudine della caden 
%a,la Similitudine della 
àefinen%a,la Taritàde' 
numeri, laContrapofi- 
tione,la Commutatone, 
la Correttone della pa- 
rola, la Dinumcratior.c, 



TAVOLE 

la T dea del dir A rgumentatiua è una forma di Elo cut ione accommodata 
0fapprefentar l % argumento,& di farlo penetrar ne gli animi di chi udirà con 

breuità,con chiarezza, & con efficacia. 
In Quella 

— JL -s 



le Tarole 
deono efere 
fio traslate, 
non fati e,ne 



Za Teftura non 
deue efiere tra 
po diligente » 
ma fimilc al 
compoftedi parlar ,cbeufta 
*ouo,mapro mo comuneme 



Il fumerò non 
deueeffere illu 
flrc.Tcrciochc 
potrebbe dar 
qualche fojf>et 
to di ambitio 



priefignifi- 
cantifCjr co- 
vedute uni- 
uerfalmentt 
da tutti. 



te ogni giorno fa affettatile > 

nella corte, & ma tal, qual ci 

ne iudici,a tal fouuiene da fe 

che non fi /cor- fteffo ' * naturai— 

ga noi bauer in mente fen^a pc 

dritta la no fomenta* 
flr a* int entione 
ad altro, che à 
render chiaro 
lautritÀm 



le Figure deono ejfer quel 
le,chefono quafi forme dì 
argumentationi , come bil 
Dilemma, la Coaceruatio* 
ne, la Bratto cinat ione, la Di 
finitionc, la Similitudine , 
la Sentenzia Concesfio-- 
ne,la Tropofitione, la Erm 
meratione,la Tronfinone,- 
la Commoratione,la B^epli 
catione dell'iflefjo conceu 
to,la Tarenthefi , la fon- 
clufione\& delle figure del 
le parole la Difolutione,Jé 
Ircuitàjorr clorito. 



DELLA RHETORIC A. 8* 

La Idea del dire ^Affettuofa è una forma di Elocution uebemente + & atta 
à concitar chi afcolta ad iraM odiosa dolore y a paura>ad inuidia t & a ritirar- 
lo da quelle tali perturbationi a manfuetudineyodamoreytd allegrerà, afte- 
ranfya defiderio,a mifericordi*. 

In Qucfla 



Le Varole deo 
no e/fere gran- 
di, cr altiere , 
ripiene di fuo- 
no>& diafftt- 
totdoe le più 
ueì?cmcntU & 
le più itifiama 
tc,chc/ìapojfi 
bile,\Qui han- 
no luogoleme 
taphore più il 
tufi ri , gli epi 
the ti, le paro- 
le foreflieri, le 
fate, & lei ti- 
fone di nono. 



LaTcftura del 
. la Claufula, & 
lefue membra 
deono effert 
breuisfime,w 
/juafi parole 
Jen^giro alcu 
no, efjendo ciò 
proprio di co- 
loro , che fono 
trauagliati da 
qualche ptur- 
batione di ani 
tno>.& che pa- 
rimente cerca- 
no di concitar- 
le m Ile menti 
altrui. 



Il Numero & 
ilFinimento de 
ue cader bora 
in uno acento 
bora in un'al- 
tro fewzafao— 
no or jen%aor 
dine imitando 
Vafrero & con 
fufo parlar di 
chi attende a 
commouer gli 
animi* 



Le [Figure deono effen 
quelle » che ) coprono in fe 
qualche trauaglio intr'w 
[eco, come fono le Bjpeti 
tioni >| le Conuerfioni , le 
Complesfionije Condupli 
cationi 9 le H iperbole > le 
lnterrogationije B^eticen 
%e y le interpcllationi, le 
Obiur gattoni y le Bjprenfio 
ni con itili ani a, le Ef clama 
tioniy le Deplorationi ,le 
+Admirationi> la Significa 
tioneyl'obfecrationeyl'Efe 
trattone > la Defideratio- 
ne,l y Efultatione, la Dubi- 
tatione , la Communicatio 
ne y fecondo però che eia- 
fiuna fard più propria a 
quel tal effetto , ! che pro- 
cureremo di concitare* 



A J Mi 



TAVOLE 

^ la Idea detdtre Mtofamitn, rirtuofa,&ofliciofa è una forma di Etoen 
tionc attaarjpprrfentar h prudenti* virtù , érta fedeltà dell'oratore» & 
del;Uo cliente^ di qualfi voglia altroché egli intende di metter in grat in di 
ioloro^hc odono. 

In Quefia, 



LeTarole deano 
efiere proprie, ufi 
tate ì fckhe,& eie 
ganti, non fonorc, 
ve Slrepitofc , ma 
piene di grauità , 
CT delle trastate 
quelita che hanno 
in (e dolcetta, mo 
deftia-,& tempera 
mento* 



la T edura deue ef 
fereiad agiati*, & 
grane, & per con- 
fequente alquanto 
lunga,& continua 
ta,& di tal manie 
ra,che la fuafabri 
ca ne riefcanona- 
jpera, ne difunita, 
ma pianai & ugual 

te 



il Huniero 

deue cffcre 
graue,ingui 
fa chr faceta 
proceder la 
orationeeon 
dignità* 



Let'ignre deono ejfer 
quelle, ebe dimofira- 
no botà,& moaeftia, 
come e la Vveparatio 
ne, la Vreoccupatio-* 
ne>r»4dmonitionc,U 
Correttone, ilVenti 
mento » la Comunica- 
Pione, Li Di ttribut io- 
ne, la Corri/pondera* 
ha Gradatane* 



Lr Idea della Conutnlen^ourrodet Decoro i una 1 forma di vAo cut ione accm 
modata àfar laoratione corrijpondente alle perfone fecondo gli affé iti, fecondo 
le età,fecondO le fortune, fecondo le forme delle republiche, fecondo il feflòyfe» 
tvndn lapatria,ftcondo la'profesfione t & fecondo la educatione. 

In Q«esJat 

r- *»-A*— n . ■ 

leTarolc d><r- LaTefturade- il Totonero de- le Figure deonoeffcr 
noeffere fimili ne effere fimile ue effere fintile quelle, che fono accont- 
ai quelle della i- a quella dtlla à quello 1 della modale alla \ rapprtfen- 
ieaaccofìuma* idea ac co fi urna idea accottima tatione,comc i laTrofo 
Uyuirtuofa, & Pa,uirtuofa r & ta,uirtuofa, & popeiaja similitudine, 
•fficiofa*- •fficiofa officiofa. luComparationcJa Cir 

oolocutiont* 



DELLA RHETORICA. % «7 , 

La Idea della Vrbaniti,outro della Tiaccuolexga è una forma di Elocutio* 
ne atta con leggiadri moti, & confacetie à muover rifi,& con quello acconciai 
mente dilettar gli jifeoltantu 

in Quef\a t 



te Tarole deono ejfere comi- 
che àocofc , & doppie* chefir 
gnifichiao q talché altra cofa 
più di queìlorche dimìjìriamo 
fi apparenza, a tal che fi com 
prenda a le mite la brutte^- 
h disboneflà della cofa, 
sl^j labriitte^^& Udisbo 
netti delle uoci hvtno gra 
tia anc'j j le ueccbie , or le no 
ne, &le foreftierir crquafi 
ogni maniera delle traslate* 



La Teflura, 
& la compo 

fhione delle 
mimbradeo 
no ejfere mot 
to meine al 
uerfo f po- 
ter dilettar 
maggiormè 
te , cioè non 
uerfr,maqua 
fi ucrfi* 



Il T^umeror 
deue ejfere 
Wtt efqaiftto, 
ma natura- 
le, non eff m* 
do ninna co- 
fa piucotra 
ria al dilet- 
tar, che taf 
fatatione . 



Le Figure deo- 
no efierequelle 9 
chepoflonomuo) 
uer l'auditor* 
a rifo , eoe fono 
particolarmen 
te tutte le jpf 
delle Ironie,& 
delle Irrifioni* 
la Soffxenfionc, 
i Mot ti, la De- 
nominatione,et 
lalmitatione . 



tjitttont ì un certo temperamento della uoce,& de'mouimenti del cor- 
po conforme alla quali tà delle cofe,& delle paro U,cke proferiamo. 

Di Quejla, 



£Vna maniera de 
ut efferecorrifpon 
dente aWargumen 
tur, 



L* filtra maniera deue 
ejfere corrijpondente al 
muouergU affetth&que 
fia diuerfamentc fecon- 
do la uth emenda, & fe- 
dendola qualità di esfi, 



La Ter'fa maniera deue 
ejfere corri/pendente al 
conciliar, & quefla di- 
uerf amente nella idea ac 
coturnata, nella decora* 
& in quella della piace 
Holtiga, & della urbi» 



«■*« TAVOLE 

T«f f * &e Tauole^obiiisfimi ^icademici,ui rapprefcntano ììtnethor 

do, con ilquale babbiamo f .ritto fopiof amente due libri dellaI{f)etorica,né 'qut 
li all'ordine de* precetti habbiamo aggiùnto gli effempi dt* più illuttri, er ap 
prouati [crittori J & habbiamo in tal manierajpiegate , & ejaminate le regole 
dell*arte,cÌH fiano facilisfime & ad apprendere,^ a mettere in ({emione, i 
quai due libr'hfe io jentirò quejia maniera di procedere e/fere approuata da fa 
ri uottri,cioh da' iudiciofi,i publicherò a comun beneficio di. coloro , che defide 
reranno dipoffeder quejia bonoratisfimafacultànon folamente per intender- 
la,ma anebora per esercitarla* 

Gli Errori occorfifi emmenderanno in quettaguìfa a car.q.a.rig.iS.nelfe* 

nato nt iudicii & b.rig. ló.uedendola esfi bauere turi fdittione. car. ^ .a.rig.i. 
parte a cafo , ò per imitatione,ma fw^a regola & fen^a faper render ragione 
parte fempre con ordinccar. 6 a rig, 2 ^.altramente ritrouate & rig. 2 6 Jono 
dette Inartificio fe. car. %. a rig.io.Dalle Caufe & b. rig.i $ . daWeft rcitio delle 
arme.car.i 1. b.rig 9 e fpccialmente.car.j4 b.rig.i .deono fpccialwentc. car* 
1 1 a.rig. 1 2. lo Rato della contronerfta.car. n.b.rig. ta la Enumcrationc f 
ridur.car.il. b.rìg. \ i. ne f chi f eremo di ufar. car. i^. a.rig.i. leTarole Traf- 
late.car. 27. a.rig. i6.& non bau ente. car. iZ. a.rig.i. per alcuna lunghezza • 
car.30 a.rig 9. argumenti leali car. 3 i.a. rig. 25 non battendo jpecialmentc. 
car 32. a.rig. i.^riflot eie dunque, car. 3 j.a^rig ,#.ér,9 fi aggiùngeranno que 
fle parole: liccio fi aggiùnge ancbora,cbe il per fuaftbik fecondo CoJioro,d:flin 
to dal probabile ò nafeera dagli affetti foli,ò da 1 cottami foli,o d'ambidueà da 
gli affetti & dalle fedi femplietmentc gft propriamente riccuute,ò da* co fiumi 
& dalle fedifo da tutti tre infume, ouero dalle fedi fole femplicemente & prò- 
priamente confiderate,cioè dalle fole demottrutiom degli argumenti, & delle 
ragioni.Se nafeerà per qualfi uoglia delle fei prime conditioni, ne feguirà,ibt 
le fedi fole femplicemente & propriamente riccuute non fiano la fottarr^a , & 
il corpo della I\])etorica,non adempiendo clic quelloyche e proprio della rbeto 
rica,cioe il con fiderar tutto ciocche può effere in ciaf cuna cofa pcrfuafìbilc, la- 
qual cofa farebbe contraria a quello,che Arinotele iflcffo ha detto effrreffanà 
te nel prohemio Hor fé le fedi fole battano al poter perfuaden, & quefltfom 
no comuni tanto al dialettico guanto al rhetoricoJa che altra cofa nafeerà il 
perfuaftbile della rhetorica contradittinto dal probabile di Ila dialettica ? Cui 
potrebbe dir alcuno ,che può nofeer dalle fedi femplicemente riccuure da 
gli ornamenti delle par ole >oHcro dalle fedi,da gli affetti, dai cottumi accom- 
pagnati dagli ornamenti delle parolona anebor quefio è contrario al me de fi- 
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mo Mifìotele>ilquale difie nelTrohemio del primo libro , le fedi fole efferc 
della foHan^a deWarte>& nel prohemio del tery, parlando della elocutione , 
tutte le altre cofcfuor che la dimofìratione ejferefouercbie nella rhetonca 
Da tutto ciò ne fegue di necesfiti ò che Mifiotele totalmente contradica afe 
fte(fo>ouerochenon fia differenza alcuna tra il perfuafibile , & il probabile. 
Ver tanto gli affettai cofiumiM elocuzione fono aggiuntiom delle fedi, lequalst 
non fanno.cbeil perfuafibile non fa probabile,™ cbeil probabile non fia per- 
fuaftbile,ma fanno becche il probabile fia più probabile , & il perfuafibile fi* 
più perfuafibile. Mi U dialettico non fi cura di darfory al fuo perfuafibile co» 
a uefie awiuntioni. perche parla con chi non fa di meftieri,ma l'oratore, per- 
che parla con chi fa di meflieri afri ben $ejfolea gl ionge per far il fuo pro- 
babile^ perfuafibile chi lo uogliam dire t piu probabile & più perfuafibile . 
chi dunque ha openione.&quel che fegue.car. ^.b.rig. i ostruì opemone er 
ri?, r 9 giamai leiej)ere,car. 3 4.b.rig. t.Ma che jtrifiotele.car .37 .a>rig. 5 .bq 
utrebbe detto lei effere compofta. &rig. 9.U dimofìratione & rig. 1 S.fpnn 
cipalisfime & per intefe nella de fjìnitionc &per quel che fegue comprefe etica 
dhcar.;S.a.rig. 1 slealmente difputando & b.rig.i 7 .cbc lcalmmte.car.40. 
b m &'per ilche l chiamata methodo chefignifica certa ma & ordine dw[e~ 
rnare &rig ip.nel prohemio è detta methodo t & artificiofamethodocar.^ 
b.rh.zi.a credere&afauorezgiare.car.+ó.a rig.ió.poterfi chiamar, car. 
«7 b.rig. i+per ilebe i coflumi.& rig.n.ejfendo egli flato tornato. car. 5 8. 
b.rir.%. perche non posfiamo.car.6u.b.rig,i.eflerc ordinate. car. 6 r .a ng t 2. 
molto conformi gettanti. car. 6 ^b. nella prima coIona delle tauolc ng.^.co- 
mc loro proprio inHrumento.car.ó^a.nella prima colonna la laudatione>nella 
feconda colonna rig. ^.intorno j beni deh* animo. car. 66. b. nella prima rig* 
dell 'ultima colonna] l 'ultimo è detto.car.j^a.rig^da Contram Aduerfi Im 
mdiath 
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